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L glorioflimo No- 
me di Voftra Mae-» 
ftà dee appoggiarli 
l'Opera di Scipio- 
ne Affricano, che 
dal mio torchio hà da vfcire^ 
nel prefent'Anno alle ftampo , 
per comparire tanto più vaga-. 




I 



nel nuouo Theatro, e per far 
fpiccare viè più altamente quel- 
la vittoria , ch'ei riportò del- 
la nuoua Cartagine nelle Spa- 
gne . Non ifdegni la M.V. d'ac- 
cogliere coli 1 innata benignità 
fua quefto non men vmile , che 
riuerentifsim'oflequio, che pro- 
duce l'animo mio, il quale non 
hà fofpirato con fouerchia an- 
fietà altro in quefto Mondo» che 
di propalare gli atti d'vna pro- 
fondifsima feruitù alla M. V. à 
cui fenza più diuotifsimamente 
m'inchino. Di cafa il primo del 

1 67 1 fz-hZ'c ìioh j "MÈ^f^:, 
Della V. R. Maeftà 



Vm$Ufs.4iM»t*fs,&ebli£atifs.ftrut 

Bartolomeo Lupardi 

AR- 



ARGOMENTO DELL'OPERA 

CIPIONE della nobiltfltma Famiglia de 
On-tifilì di Rorta ò che fu poi dall' Affri- 
m *n*to Africano m età di 
... ai vtnti quattro % fu irò tonfile dz^> 
KjmAnì y prò fi Cartagine No ut in Spagna—* y 
bebbe lega tontro iCartagmcfi con Si f ice 'i^è 
de' M affé [fili > il quale pot vinto dal affetto di 
Sofonisba lariceuè per moglie ^ribbellojji à Ro- 
mani • Scipione fi mcjfe tontro di lui f lo vinfe ì 
e lo fece prigione > e disfece le gente di Afdru- 
bale , // quale poi mando foglio bianco <z Sci- 
pione , per ritener dal di lui arbitrio le condii 
tieni di pace $ hebbe tra le fue genti quel Mafi 
Jantffa , che tra da Si face Slato privo del Regno 
paterno i onde rifilfi inaiarlo alla prof a di ef- 
fe > egli vi ~fi portò )loprefe * e fece prigioniera 
Sofonisba la Regina i dalle bellezze della^J 
quale rimatto vintola tenne occulta à Scipio-' 
ne > perche da lui non f offe condotta in trion- 
fo , e quello Majfanifsa ,fù quello*, the poi col 
fauore de Re nani diventò Rè della Num:dia t . 

Nella prof a di Cartagine fu prefentatad 
Scipione vna beUt/fima Cartagine/e , egli ft~j 
ne con piacque ) maintefo> che era declinata par 
ifpofa al Prencipe Luccio % fi attenne dal mi- 
rarla , e comandò 3 che fojfe ti lui rtferbata > 
fece anco faro i giuochi de Gladiatori per 'alle- 
grezza delle fue vittorie. Ita Piutarc. 




Di quel che feguefi finge. 

SOpra auetti fatti l {lonc't fi gira l'intrecci* 
di fuetto Dramma* Circondandolo dtl u r 
gitemi veri fi/m li t 

Che li face già fatto prigionter- 
nuto da Scipione in vna nobile torre > fer con» 
èuri» poi à Roma in trionfo » the inunto Maf- 
fanifta fofse entrate nel Regno di Siface ilo 
bauefst prgfo , e fatto prigioniera Sofomsba t 
e che venga vincitore a Scipione tenenti »*• 
fc e (fu Se fo ms Ira in h abito do Guerriero , inua» 
gbito dt tei , ma non corrif petto in amore » 

Che la J "chiana frefentata à Sctfiont-» 
nella preja di Cattagme detlinata * Lucei* 
Irtnape de Celtiberi fi chiamale Ertele* , 
fi fu Vrentipefta Cartaginef*^ . 

Che Luccio deftmatoli per ifpofiy norux 
volendo af sentir ad Imeneo fenia prima ha' 
net nottua dalle qualità della fpofa fi porti in 
Cartagine > concertando con loHniefut minor 
fratello, eh» eglifi finga Luceio > efifreftnti 
tome tale alla fpofa , e Luceio fi monttrt fu» 
\ faggio » per fare in tal maniera efptrienx.0-* 
[ delle dt lei conditioni» 

fi Che neWittefio gierno nel qual Seipient^ 

8 fàfar e ti giuoco dt Gladiatori Ji venga prefen» 

tata U bella Qartaginefe \ amui tn Girtagmt 
\ Maffanifsn con Sofonisba in cognita^ e vi g**»- 

gatte Luceio finto fi paggio f Petintofuofrattllt, 

faccmlcfi credere Luceio • 

In quello fiato d* cofe priacipia il Dram* 
, _ ma à mi porge il nomt Scipione Affrtiano % 



INTERVENIENTI NELL'OPERA 

Scipione Affocano Proconfole de Ro* 

mani . 
Maflanifla fuo Capitano . 
Afdrubale Cartaginefc vinto da Scìp. 
Siface Ré de Maflefliìli prigione dt-> 

Romani . 

Sofonisba Tua moglie tenuta occulta* 
da Maflanifla in habito di huomo . 

Ericlea Prencipefla di Cartagine . 

luceio Prencipe de Celtiberi deftinato 
gli per iTpofo fin tofi pa ggio . 

Polinio Tuo fratello fi finge Luceio . 

Catone filofofo . 

Ceflca vechia nutrice di Ericlea • 

Vn meflb del Prencipe Lucek),e di Po- 
linio. 

Vn paggio di Ericfea * 
Vna Sibilla . 
Venere . 
Amore. 
Marte. J 
La Bellezza • 
Vulcano. 

Vn cadauero creduto di Siface 2 
Choro di Popolo • 
Choro di Mutici, e di inftrumenti . 

Pren* 



f Prologo 



Prencipi ^ 

Soldati £con Scipione . 

Paggi j 

Soldati atj » t 

T) • V con Afdru baie 

Paggi ^ J 

Prcncipi 

Prencipefle ^con Ericlea . 

Paggi j 

Soldati 

Schiaui j>con Maflfanifla • 

Paggi J 

Paggi con Polinio . 

Si raperefenta l'Opera in Cartagine-j, 
in tempo , che Scipione ibggiogata 
l'Affrica : vi fece fare per allegrez- 
za il giuoco de Gladiatori . 
Matafioni di Scerns • 

i Anfiteatro per il gioco de Gladia- 
tori . 

i Loco folitario in lito di Mare, con.* 
vna Torre di prigione . 

3 Cortile Regio in Cartagine . 

4 Altra facciata della detta Torre » 

conia fpelonca di vna Sibilla . 

5 Campagna aperta con Padiglioni 

Reali . 
£ Grotta di Vulcano . 
7 Ciarlino, 

8 Pùiz- 



$ PiazzaRcale con il Tempio di Mar. 

9 Stanze . . - . 

i o Appartamenti con Loggie . 
i x Porto di Mare , con le Naui Ab- 
bandonate da Cartaginefi ♦ 

Machina . 
Volo di Siface da vna Torre. 
Volo della Sibilla portata da Spiriti . 
Volo di Vii' Aquila intorno la Scena. 
Sparir ione della Sibilla , 
Carro per Marte . 
Carro per Venere • 
Carro per la bellezza . 
Volo di Amore dal carro in ciclo. 
Volo di Amore» che alza la tenda . 
Barca per Sofonisba • 

Di Gladia tori con abbattimento . 
Di Ciclopi . 

Di fch iaui della bellezza . 



PRO 



PROLOGO 



Venere, & Amore in vn Carro guida- 
to da due colombe , Marte in 

vna Nube . 

ir**, TJ Erma te ornai fermate-» (Io , 
li Amorofe Colombe il vofho vo- 
E del Latino fuolo 
Reggia vn tempo di Marte, 

Tutte da parte à parte 
De Quiriti le glorie 
Contemplar mi lafciate , 
Fermate ornai fermate . 

Am. Quanto ò Madre t' inganni» 

Se pretendi mirar grandezze,e fafti ; 

Non trotta il Ré degli anni 

AH' ingordìgia fua mondo che bàtti. 

Per lui eh' il tutto do ra a 

Scheletro di fe fteffa appena è Roma 

£ le glorie Latine 

Han* nome di trionfi , è fon rttine 

Gli feetri , i tefori 

L'etade corrompe , 
Ve» A fafti le pompe-» 

II tempo disfà , 
A 2. Ma di lua falce à fcherno 

Solo yn nome è ballante à farli eterno . 
4m. Mira Venere , mira , 

Come il Dio della guerra 
' Stu- 



Stupido à i fette Colli il guardo gira ì 
Mare* Doue , doue ti celi ^ 
O Regina del mondo ? 
Doue ò moli fupèrbe ! 
Come d'arene , e d'herbe 
Coperti vi rimiro 

Obelifchi , Coioflì . Archi , e Trofei / 

Bella Roma oue Tei ? 
Ve». Sedai tuo (degno oppreflb 

Fu di Quirino il foglio 

Non ti doler d'ai trinca di te fteffo* 
M»ru Pur troppo è vero,raa pur hoggi io 

Sopra quelle del Tebro ( voglio 

Diroccate memorie 

Di SCIPION E ilprode^ 

Trionfa tor del l'Affrica no Impero 

Ridir l'ìmprefe, e rammentar le glorie* 
Yen. Ma fe tutti cadero 

Gli ampi Teatri al fuolo, 

Chi formerà in vn giorno 

Per cefi degno Eroe leena capace ? 
Am • Ciò mia cura farà volo , e ritorno • 
Mart STELLE ALTERE , E CLEMENTI 

Ch'ai mondo à voi foggetto 

Influite contenti , 

Del canoro diletto, 

La fmarrita virtù riforga ornai, 

E fian guida all' imprefa i voftri rai. 
Vtn* Voi pur anco ò SPICHE d* Oro 

Sifgraditeal vago mio 

Secondate il bel delio, 

Proteggete il bel lauoro 

Ch'vn Petto Reale 

Con animo eguale 

Fa* 



Fauor ir fi compiace^ ( pace 

Le fchiere in guerra » e le bell'arti in— > 
Ven, Torna torna alato Arciero. 

E per gioco o (Terni Roma , 

Ch'm fuo figlio abbate e doma 

Di Cartago il vado impero • 

Torna torna a lato Arciero 
A m. Non più Numi ce letti 

Già per l'alto racconto 

Pieno è il Teatro,& il trionfo è pronto» 
V **• Come come in breu' hora 

Si gloriofe prone? 

MArf Ooue Cupido doue ? 
Am. La prontezza d* Amore 

Belle Diue del Tebro A voi $' aCcrlii*.* 

Ecco all'opra m'accingo 

Yiuaviua SCIPIONE viuaviua-*. 
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p R I M O 

SCENA PRIMA, 
Anfiteatro. 

ripiove affìfo in luogho eminente, Ca- 
tone } e Choro de'Topolt . 



c 



Cbor, xt luaviua Scipione viua viua 

St>fc V Vinieil Fatò Latino ed* efser 
De Romani trionfi [ voile 

Parziale il Deftiro,omai d' allori 
Cartago è mipouerita, Àffric a è priua • 

Ch. Viu.i viuaocipione vipa viua. 

C*t» Signor fei fitto vii folgore di Marte, 
Ne mai vibri l'acciaro 
Scipione 4ffricano m A Ch'ai 



2 ATTO 

Ch'ai lampo di tua fpada (cada* 
Non rr<rmi vn Regno, ò vna Città noti 
Scif. Le vittorie del Tebro 
Il Faro le comanda 
La Fortuna le dette: 

Altro nonfà*chi à guerreggiar s'ac« 
Per l'impero Romano? (cinge . 

Che à i doni del Deftin (lèder la mano 

SCENA SECONDA. 

Cboro de Gladiatori , Scipione , Cato* 
ne % Cboro de Soldati • 

C*t,T3 Cco pronto lo ftuol de Cladia 
Jti Ade.lìbir infanamente forti, 

Spontanee ftragi,e volontarie morti • 

1 Comparfa de' Combattenti . 

Cat. Tal de Qiiiriti ne trionfi è l'vfo, 
E s'hai come Roman pugnato e vinto 
A Cartagine Urano 
Non Cembri ne trofei l'vfo Romano . 
Sap. Dunque s'adempian quelle 
Sì pertinaci voglie : 

L'arbitri* di morir Scipion non toglie. 

Segue il combattimento . 



SCÉ* 



PRIMO. 3 
SCENA TERZA. 
Ericha , Scipione , Catone . 

Urie. 'T'Emetarijceflàte, (Scipione 
1 Porgetemi quei ferri,al eraiu* 
Di condurmi cattiua 
Altri à fenon aferiua. 
Duce inuitto di Roma 
Trionfator de più feroci Regni 
Soggiogarti Carta go,anch'io foggetta-» 
Nella caduta vniuerfal|ti fono : 
Ma con arbitrio incerto (morto* 
Cefler gli altri alia forza, io cedo al 
Hebbi à difdegno:accófentendo à i nodi 
Dar di mia prigionia vanto à coftoro : 
Dìfpontaneo feruaggio ; 
Io pretendo la palma» 
Ecco i ferri,ecco il piede,eccoti l'alma» 

Scip. Che ffrena amorofa? 

Gettinfi le catene, iJ pie riforga , 
L'anima generofa 

Cor difeortefe nel mio fen non feorga : 
Ma fe non tè molefto 
Dammi dell'effer tuo qualche cotezza. 
Che tormento delPalme è la bellezza . 
tri^Nacqui Cartaginefe,il Padre,e gli Atti 
Q»»ui regna ro in fin che d'anni graui 
Ceueroal Fato. Al Prencipc Luccio, 
Chea Cei tiberi impera 
Spemi dWer conlorte 

A a Ho 



4 ATTO 

Hordi tè vìncitor feguo la forte . 
S»/>,Che bel crin , che bel labro, 

Che ciglio rifplendente ? otte traf corri 
Da te itefia diuerfa alma ìmprud nte ? 
Sia codotta alla Reggiane qtul richiede 
Il fuo honelto de fio 
Siariferbataal caro fpofo ( oh Dio) 
C.-f. E oica continenza j 
np. Ma d tira foflf renza_* [ 
O^.Cofi gloria ^acquifta. 
r/f. E'1 ben fi fugge. 
C*f.Cofi l'alma trionfo. 
Se//?. E'1 cor fi ftrugge. i 

SCENA QVARTA ; 

Bofcho . 

Siface incatenato 5 e Lesbo . 

Sif. "TX Ite ò Cieli s'è J'ifteflb 

\J Queldeftin , cheRe mifè, 

E ch'ìnfaufto e crudo adeflò 

Mi legò tra ferri il pie • 
a. S'egli e folo e perche mai 

Si fpietato diuentò, 

S'egli e vn al tro in mezzo à i guaì 
• Come il mio m'abbandono/* 

Sfortunato Siface in pochi i franti 

E Regno, e moglie a e libertà perdei, 

E m'e rimafto ( oh Dei ? ) 

Tanto di mondo appena 

Quanto puòmifurar fcreue catena. 



PRIMO. 5 

Lefbm Dell non chiamar fignore 

Le ftdle tante fiere , 

Se qui t'hanno prouitto 

Senza fatica di mangiare, e bere. 

Quanti fon che permodeftia 

Peftan fango , e pafcon fieno , 

Quanti poi fanno la beftia 

Senza ferrì,e fenza freno , 

Ma vien gente ohimè predo 

Entra . 
Sia/. Fino i refpiri 

Mi fi negan dell'aure, ò ciel nemico 1 
Lefb. Entra prefto ti dico 
Sìf. Ed è deiito altrui quella licenza, 

Che mi permette vfcire à rai dei Sole ? 
Ltfb. Sù via tante parole ? 
Sif, Amico il ferro,che m'aggraua il paflb 

Così pigro mi rende e par mia colpa 

Ciò ched'afpro deftin dura inclemenza, 
Ltfb* Affé affé mi fcappa la patienza • 



SCENA QVINTA . 
Sofonisba in habito da huomo f JMaf* 

So/. ■"T"' Anto rigida 
.1 Sorte perfida 
Contro me? 
Già Regina 8c a doma 
Fui la gioia del mio Ré 

A 3 Hor 



4 ATTO 

Hor catrina e difprezza 

Calco nemico fuol con lento pie 

Tanto rigida ,&c. 
M*J[, Belliffima Regina ì Regni e iScetri 

La fortuna incollante 

Hoggi gli prefra,e poi doman gli toglie, 

E tra quelle vicende 

Hà più virtù , chi volontier fi rende. 
$#/. Del Regno non mi pefa , e l'alma^ 

Ben fa porlo in oblio: (inuma 

Ma che il Tebro mi veggia 

llluftraril trionfo all' Africano , 

£ che M volgo Romano (dito 

Mifera ancella habbia à inoltrarmi à 
Quello è imméfo martir, duolo infinito. 
Majf- Sofonisba Iqualhor di ciò pattentì •: 

Di tua beltà ti fcordi , (cordi. 

E r amor mio , mal col tuo metto ac« 

SCENA SESTA . 

Sifact siila torre , Sofonisba , e Maf- 




• 



Zifée* f> He veg gio ! 
Mafi Tìproraifi 

Sofonisba 
94 uff. Occultarti 

Stf. In habito viril ? 
M*jf, Sol per fottrartt 



PRIMO. 7 

Sof. O me infelice « / 

Majf. A feruitù noiofa , ' 

E preferuartià me caroteforo . 
Stf. Empio l cieli , e non moro ? 
JVfa^Epria ch'io machi»nell'eterea mole 

Potrà cangiar l'vfato corlo'ii folcj 

Ti prego ìoJo • 
Sif. Indegno, 
M*f. Che m'ami . 
Sof. Non tifdegno. 
S>f, O traditrice o ria, 
Sof. Ma tutta di Siface è l'alma mia* 
Sif. Ahimè refpiro, 
Majf. Adunque 

Andrai depreffa, e ferita? 
Stf. E di fi vili 

indegnità mi tenti? 

Non compro libe4tà > cò tradimenti • 
Sif. O care voci • 
s f. Afcolra 

Se mi conduci all'Affrican cattina 
Altamenre demerti. 
M' obligliele noi fai, . 
Stf. Ahimè, 

Maff". Se dunque prigionera andrai , 

Sof. T'abborirò. 

Majf. S'io noi permetto, 

Sof. Almeno, 

Non t'odierò. 
Stf. Qiial gelido veleno 

Mi Terpe al cor ? 
Maff, Dunque rimanti meco 

Qua! fin or ti ceia^qualgià ri prefi 

Eugi tiua ed occulta in quelli arnefi 

A 4 M 



8 ATTO 

Sif. Che Sofonilba ò cieli 

Con i* amante fen vada? 
Sóf. Opra come t* aggrada : 

Sol penfa , che fe mai donna fi refe 

La vinfero i fauori , e non l' offefe • 
Sinf. Miiero che fardeggio? 

Sofonisba ?t'arrefta,odi,ii tuo core 

Laffb non ben l' intendeé (cendé. 

Chi fcherza con le fiamme vndis' ac- 
Hora fi ch'affai più fiero 

Che di Ti t io è il mio tormento, 

Che da moftro pili fettero 

diuorare il cor mi Tento : 

E ben prona l'alma mia , 

Ch'vn inferno de viui è gelofia • 
a* Son ben io che men rìpofo 

Hòdi Sifìfio vagante, 

Perche vn cor che fia gelofo 

Porta vn fallò più p efante : 

£ ben prona Palma mia 

Ch'vn inferno de viiuè gelofia » 

SCENA SETTIMA. 

Àfdrubale, Siface su la torre . 

$,/. A Sd ruba le ? 

4fU. Siface ò quanto infaufto 

Fù il giorno , ih cui s'vniro 

Contro il MarteLatin le noftre fenicre? 

Pur le falangi intere 

Rotte e fpafe, e reftanimo 

Tù 



PRIMO. 9 

Tu fenza Regno prigionier ? io vinto. 
Senza genti e fenz'armi,e qui d'intono 
Raccolte poche e mifere reliquie 

Di fuggitiue turbe v -: £s% 

Son ridotto infelice 

Dall'arbitrio rapace 

Del vincitore à mendicar la pace. 
$if. Dell'anima "dolente 

Non ritoccar le piaghe.il Ciel , il Cielo 

Prefcritte haue,i quelle cadute. Hor odi 

Viuerqui più non pollo , 

Vfcirne deygio. ì 
Afd. E come . 
Stf. Se non altronde i modi 

Ha uro dal precipitio . 
Afl. Qual impeto ti sforza ? ; (?a 
Sif Sia prudenza od infanta vfcirne è for- 
Afd. Com'vfcirai / 
Sif* Dietro la Torre il fìto 

£ più cauto e nafcofo 

lui t'attendo 5 qui più dir non ofo • 
Afd. Pronto v'errò. 
'Non s'afpetti che per poco 

Il deffin fi faccia gioco 

D' vn che mifero diuenta 

Che mai forte nel mal non è contenta • 




A f 



io ATT O 
SGENA OTTAVA. 

Cortile . 

Erìcka | Scipione, Catone dopo . 

Er#r. ^>He dite penfieri ? 
V> Volete , ch'io fperi 

I giorni fereni 

O tutti repieni, 

Di nembi letierì , 
2. Nonsò,fe'l Romano 

Pietofo ò in humano 

Più tofto rat ferbi 

A giorni più acerbi 

Che à cali meu fieri: 

Chi dite penlìeri ì 

Eccolo appunto. 

A ^. Catone > e Scipione . 

Scif, Amore 
C*r. bendato 

Si vince fuggendo 
Uip. A iato 

Ci viene feguendo • 

E feci arriua poi più crudo punge, (gè* 
Ci*. Mà chi fugge lontano ei non io giun- 
Scif, Vile e chi fugge . 
cm. Mà più vii chi cede • 
Scip. Non cederò • 
C.*/. Reiterai vinto* 
H Stif* hò core 
iw Inda* 



P R I M O. ii 

indurato al ferir • a 
Cut, Ma non d'amore • . v ' 

Scip, Bell) ti pacche de Guerrier Latini 
òia placido il co(lurne,ópur feueto * 
Ci'.Principio d'amator non di Guerriero; 
Hf#r. Io non fapret Signore 
Se fia maggior la fotza ò la virtude , 
Con cui vinci trionfi ed'incateni 
Chi contraila e chi cede (de. 
L'alma agl'vni legando agl'altri il pie- 
Sàp. Troppo cortefc intiero • 

Poche fcintille per gran lumi apprendi* 
Cat. Quelle fcintille fi faranno incendi • 
Sdp, Ma lo fpofo che i perì 

Credi che tardi) aliai ? fmai 
Ette. Di momenti l'attendo è l'almao- 
Del fuo tardar fi duole. (Sole 
ap. Oh Dio quel volto e più ferendel 
Se fi negafler l'alme 
Vicendeuole affètto , e fuffer fcioltì 
Gii fperati Himenei. 
ne Da gli etten ti del Ciel dipende tei » 
*/v Verrefti à Roma • 
/. Egii è caduto • 
jfrEyn alma 

Ti darei, cui per te fora leggiero 

Varcar gt'abbifE» 

tm O core 

nd tirato al ferir # 

Ahimè che diifi ? 
Canto imo cor ti rendi ? 
)a gli euenti del Ciel bella dipendi. 
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12 ATTO 



SCENA NONA. ' 
MaJJaniJZa , Scipione , CWow* . 

3f4^. QOmnio Duce del Tebro 
5 Maflanifla t'inchina. 
' S^.Ed io t'abbraccio . • 
M>]f> Dei Mafleffuli il Rege, 

Ch'à noi ribelle ci affali co'Peni 

Tù pngionier trahefti j io penetrai 

Nel Regno ino con l'armi 

Ruppi idrutte falangi \ 

Diroccai mura e foggiocaiGittadi, 

Accolli chi fi refe 

Dibell&i chi s'oppofe^in ogni Iato 

Sparli l'Aquile altere 

Piantai ftendardi ed inalzai bandiere • 

Ecco de prigionieri 
•lungo ftudk>, e di fpoglie 

Infinito teforo • (ui 

L'infegnejiRegij impronti e l'aurechia- 

E con tua gloria eftrema fdema 

Ecco ai tuo pie lo fcettro, ecco il Dia» 
Scjp. Anco il medenio Marte 

Cederebbe al tuo brando • 
Majf. Anzi ogni palma 

Grande quantunque ila 

L'i^effo Marte alle tue piante inula • 
Se i^. Màdou'èSoro nisba la Regina? 
M*f. Fuggi, ne feppi mai 
*^ Traine raguaglio • 
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Scip Andiamo : t> / 

Non vollero gli Dei - c .7* 
Ch'illuftrar io potetti 
Con fi gran prigioniera i miei trofei 
Jtf^Amafcherar il ver 
Fd'eflèr menfognier 

Cieco Bambino aJato 
Affém'infegni tu 

Chef i bendato . 
2. S'io mi rendo ir.fedeJ, 
Deh non s'adiri il Ciel 
Che s'à mentir mi vede 
Così m infegna amor 
Che non hà fede 4 



SCENA DECIMA. 



Polinh y e Lucào . 



BEIlezza fdeg nofa 
Gradirmi non può « 
ur. Sembianza vezzofa 
Già mai gradirò. 
/. M'inuita e diletta 
P/aceuoleamor . 
rr. Mi piace e m'alletta 
Superbo rigor. 
• Srra?]o genio ti ptefe . 
-. In a I traguifa wfy 
>er di/ pormi à fponfalt 
>ci eenìtor le brame 
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Furon'vane chimere et ideali , 

Pria ch'Imeneo mi leghi 

Vuò che' 1 genio mi pieghi e di colei. 

Che deue e (Termi fpofa 

Vò pria che mi fien noti 

Elettati penfier coftumi egregi (mante 

Cor fublime , alma grande, e d' ogni a- 

fuor che di me fdegnofa^difprezzante, 
JV. Se s'adegua alla fama 

Jl genio d'Ericlea 

Tale farà qiial il tuo cor la brama • 
&«r.Scguiam pur il concerto 

Tii Luceio ti fingi, e qual io folli 

Per detonato fpofo à lei ti porta . 

10 Emulando dì tuoferuo il grado 
Offeruerò prefente 

S'è verace il tuo grido,ò pur fe mente • 
JvA Mà fe del noftro inganno 
Ignara, einauertita 

11 piega (Te ad ama t mi • 
huu Sia tùa fe t'é , e gradita 

Che à colei che'l deftinper me pregne 
Saprà fol fra mil l'altre 
neceflìtà fatai rendermi grato, 
Se nell'opere lue non erra il fato* 

ToU Ecco vien gente ritirataci. 

Lm. Andiamo 
Chi c'introduca ad Ericlea chiediamo . 




SCE- 



PRIMO. ij 
SCENA VNDECIMA. 



Ertele* , Ceffi* , . 

'. #J'io potetti ritornar 

^ Gioiti netta qual lei tu 
Non farci nò penar 

La giouentù (d'argento 

Già fui fuperba ed hor ch'ho il crin_i 

Di quanti ch'ho fprezzatia fc mi pento* 

Mà perche fi penofa 

non m'afcol ti > c non m'odi ì 

Le luci belle 

3eh rafferena 

Non mi dar pena • 

tjfi Signora chiede il Prencipe Lucete 
Di poter inchinanti* 



r . Il desinato fpofo 

on è quefli Signora ? 
c. Si • 

fm lafciateui vedere 

Aggiuftate quel crine : oh quefto fiore 
Troppo dinanzi viene (tene. 

Patìenza vn poco, hor via che ita te_> 





SCI- 
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SCENA D VGDECIMA • 
Ericka y Luceio » Poìimo , Ccffea . 

Toh U Rencipefla Luceio 

| De Celtiberi il Prence 

Desinato all'honor d'effetti fpofo 

Ti s'humilia con Palma • 
Eric . Ofleqttiofo 

Al tuo nlerto s'inchina il core, e'1 piede. 

Che fuperba alterezza in cuirifiede? 
l*uc. Se dai grauc fenibiante 

Non degenera il cor fon fatto amam* • 
Tot. Faccia Giotie che teco 

Io viua i giorni miei 

Felice à tè con tal beltà farei . 
Cefi Volentiereri a quel (eruo io feruirei • 
~£rù • Ciò che meglio e£Ter deggia 

Facciano i Cieli amici . 

Laffa con cui trarrei i'hore infelici 
"Lue. D'vn (eruo fido a» Prencipe Luceio 

Gradir t piaccia ancora 

GPht-.mil Almi offequij alta Signora • 
Irìr. Tua fè grati li rende 

Quanti in coirtù più nobilita rifplende? 
Cefi Lo fallito l'inchino, e non m'intende. 
Erse. Ite Prence, alle Oanze 

Hauià chi vi conducanone poflìate 

Da disagi del moto hauer ripofo . ( fc 
l "Non fia mai ver che fia colini mio ipo« 
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ìél. Mi ritiro obbedendo, (do.; 

Che poco m'aggradi fce io ben l'inten- 
Lur. \' 'inchino ?il Ciel non hà faci (ì belle - 
irte. Perche Luceio non è quelli òftelle? 
Cefi Ne pur ei mi guardò forti rubelle? 
Fric. Ceffea. • * 

Cefi Signora . 
Ir/r. li core 
Oppreflo mi Tento 
Di occulto tormento 
D.i ignoto dolore . 
O/.Mà dell'Africa giunge il donatore. 



SCENA DECIMATELA. 
Scipione, Ericka, Ceffea. 



ìp* \ Tlbran dardi più pungenti 

V Chedi ucitia le faette 
Due vezzofe pupillette. 
Ecco Tinfidie . Parti 
Fuggi mio cor quei laberìnti d'oro • 
Via con fu, a la veggio 
rurbata e meftaiil non offrire aita 
i chi n'hàd'huopomoftra 
>fenfo poco huawSf^* >! # 'M~ ci: *^f^ 
> d'alma dikortefe a tto villano , 
riclea che ti turba 
nde porti il feren dei bel fembiante 
orbido , e nobilofa ? 

Eric», .v, 
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Bric. Reftai confufa in rimirar I© fpof© . 
Sc*p. Giunte dunque Luceio ? 

Er.C Si • 

Scp. T'aggrada ? 
Frtc, Nacqui infelice. 
%:tp. Che vuoi dir ? 
Brie. Ch'il fato. 

Non feconda il dello d'vn fuenturato . 
Sctp, Io non intendo. 
Enr. Sempre gl'altri nemici 

Negan ciò che gl*3ggrada à gl'infelici . 
Scìff, Che vorreftif 
Enr. Non è quanto il mio core 

Agitato , e percofTo 

In procellofo mar piccolo Pino. 
$cip. Che far li , che pretendi/ 
Eric Afpettar, che fi cangi il m i 0 dettino. 
Scip. Dimmi Erciiea^ofaio 

Raddolcir il tuo fato 

Brami di gioie , e d'oro 

Cumuli pretiofi à piedi tuoi ? 

Chiedi ò bella che vuoi ? 

Ti darò fpoglie ti darò guerrieri 
» Armi è gente à tua voglia : 

Ciò che da me dipende 

Tutto difpor tu puoi 

Chiedi ò bella che vuoi ? 

Ti darò il cor . Mà doue 

Mi trahe l'infanta dell'ai cier Bambino. 

Addio, parto Ericlea 

Afpetta, che fi cangi il tuo dettino. 
C*f. Strane mutanze . 
Sri*. Ahi che più (ìrani affai 

Son del mio cor i guai . 
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Ctf* Renderdi lieta 

Saprà Luceìo. 
Eric. Quello e ffer noa può . 
Cef. Ami Scipione. 

Eric. Nò . 

Cefi Chi dunque? 

Ene. Non lo sò. 
Eri. Nudo arderò 

Vibra i dardi ad al ro fen 

Troppo fiero 

Troppo aceibo è il tuo velen 
Volgi al troue l'ali e 'i pie / 
Vattene cieco Dio lungi da me, 
2. Nume alato 
Non fcherzarcon il mio cor 
Che infiammato 
Non voi effer dal tuo ardor : 
L'alma mia non è per tè 
Vat tene cieco Dio lungi da mè. 
Cefi Miferella s'offende 
Del becche non conofce ò no inteade. 
Amate pur amate 
Donne fin eh e potete 
Ch'il bench'oggi lafciate 
Dimannon trouarete 
Che i* hore del piacer fuggon volando, 
E non fi può goder fe non amando» 
Sio uìnette vezzofe 
3/oite pur gioite 
>in ch'hauete di rofe 
•e guance colorite 
r à il fere a di beltà Tempre mancando, 
non fi può goder fe non amando , 



SCE- 
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SCENA DECIMAQVARTA . 

Sofonisba , JWajfanifitu* • 



Sef, ìwTOn m'inganna la fperanza 
iN ni tornar felice vn di 

Del feren che già fpari 

L'ombra loia non m'auanza. 

Non m'inganna la lperanza. 
M*JJ. Pur lei libera almeno 

i3'irne vii prigioniera 

Del trionfante incatenata al carro» 

Che pur tanto abbonici Idolo mio* 
S$f, Quelli vezzi indecenti 

Maflànillà raffrena , 

Che peggiori mi fon d'vna catena. . 
Mtff. A chi tilafciajoh Dio,libero il pie- 

Tù vuoi dunque fcorteie (de 

Incatenar la lingua, e nel profondo 

Del core agonizante 

Rinferrar i folpir d'vn alma amante? 
Sof. Teco iteflò arrolsifcì 

Di celarmi à Scipione 

Seda grande noi fai s'a ciò t'induce-i 

O magnanimo fpìrto 

O noBiIe pietà ; que(t'opra è degna 

Doppiamo , e grandimento, 

Ma le i fai per lafciuiaè tradimento, 
Maff. Oh Dio coli fuperba 
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\ Defauorchetifeci (que 
Mi rampogne mi fgridi , e d i te dun- 
Vn atomo fp-rar non può d'amore^ 
Chi per tuo benefitio è traditore . if; 

Se/. Perde il merto chi chiede 
Pergenerofo don fozza mercede* 

Majf. Dunque che far degg'io ? 

So/. Con nobil alma 
Oprar da Eroe* 

Maf Ma quali 

Di chi.Vince da Eroe fon poi le fpoglie i 
So/. Chi lemma fauor,fauor raccoglie • 
Maff. Amar , e tacer e 

Lo faccia chi può, 

Chemii fi t rouò 

Che taccia i martiri 

Nàicondà i fofpiri 

A chi Jo feri . 

Penando tacendo 
6 'a equi frac osi . 

\*ff* Chi cela il fuo male 
Non troica merce. 
Stupore non è, 
Che viua trà pene 
Sangui fca in catene 
Chi dir io non fà • 
: Pena ndo , e foffrendo 
i della Pietà . 



SCE. J 
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SCENA DECIMAQVINTA 

Mare con li JTorre di Siface . 

Siface , Afdrubd 

Si/I T)Erà chi ritrottò 
i Lacci à ia libertà , 

E ciò ch'il ciel donò 

Togliendo à l'huomo vi« 

La natura tradì 

Ch'il carcere inuentò, 

Se'l mondo impiccolì 

Che grande ella formò. 

Perà chi ritrouò,&c. 
A[d. Dell'alta Torre à piedi; e delle Tedi, 

Che tu ftefio mi defli 

Il cadauere adorno ornai fen giacer*; 

1 tuoi cenni adempiti) ecco Siface • 
Sif. E sfigurato il volto , 

Si che alcun no'l rauuifi ? 
jfd» Tra Gladiator ch'vccifi, 

Hoggi reftaiMo feeifc 

E la faccia dì fangue , e d'horror piena 

Veftigio d'huom nò rappreseti a pena, 

Hor che penfi? 
Sìf. Raccorre in quefti lini 

De seffiri cortei? 

1 fiati vehementi 

Et affidarmi alla pietà de venti» 
Jfd.At dimento impenfato! 
Uf* Cgni rifehio è leggiero à vn difperatt 
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\ Zeffiretti quà correte , 

£ rendetemi quei fiati , % 

Che pili volti fofp irati 

Voi da mè raccolti ha liete. 

ZefRretti quà correte . 
fretti, deh venite , 

Frettoloiì qui d'intorno» 

Che far ere poi ritorno 

Ai le piagge più fiorite. 

Zeffiret ti quà venite. 

Ma già d'aura benigna 
Veggio grauido il lino: 
Mi confegnoal voler de! mio dettino • 
Cd, Stupido ti raccolgo > ò mio Sifac e . 
i Prendile fà da tuoi ferui 
pell'ertinto alla delira 

«onfegnar quello foglio ' % 
i, ho efeguifei/ 
litro richiedi/ 
Andiamo* 

'roibifci,che ciò non fi riueli . 

•ndete voi la mia cuftodia ó cicli. 



CENA DECIMASESTA . 
Scipione $ t Catone^ » 



E non Teppe il Dio dell'armi 
> Debellarmi 
en farò cTvn nudo aretcro 
gionero» 

Se 
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Se l'ardor d'vn Dio feroce / 

Non mi nuoce- t J i.ro -éro*t? ; -. 
Men potrà Jafciuo infante 
farmi amante . 
Car. Ma già della Sibilla 
Siamo giunti à Io (peco,o e ben fjpeflo 
Della mente fupwrnfc'b rrp t >!<?: - 

I fenlì ch'ai mortai faper fi nega * 
Co i faticidi carrai ella difpiega . 

SCENA DECIMASETTIMA. 

# . » è * w « • « * * »■ - ' # a# \^ 1 „!■ - * • * A * * ' 

- & * * _ Km^J! f • t * ' ^ 4 « 

T u " 1 J Li v " t Cj 'U'm O jj** f * < ^ 1 4 f 1 1 _ % « • *\ 

Lesbo , Scipione, e Catone^ , 

L<?/6. 4 H Si fa ce , ah Siface ( torej 
Jt\ Me infelice ò aflaffino ò tradi- 

II Prigionier Signore , 
Ahimè non hò più fiato , 
E fuggito } è lparito 

Sr;/>. Come . 

Lef> :. O fuori della Torre egli è volato 

Tietà perdono aita • 
Scip* Ma che miro / 
Cct. Che veggio? 
Lefb. Oh quello fi ch'è peggio. 
Scif, Qiieft' e Siface 
Cat. 11 dicono le vedi, 
Se noi confetta il volto, 
Cuilelembianzeil precipitiohà toh , 

Scip» Horrido euento di crudel dettino . 
Lefb t Mifero pouerino • 

.-j- 9% ^3ÌÌ§pS»-; . I : % * •• T - Cai» 'J9 
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Cat» Hà nella delira vn foglio . 
Scip- Lesbo io prenda. 
Lefb. Ahimè • 

Trrao ,gelo • - 

% \ ie dici ? 
Lefb, Dico,che i morti fono miei nemi ci* 
Cat Come fei fciocco / 
Lefb. Moro di timore 

Non vuol darlo . Signore . 
Scip. Che? 

Lefb, Lo prendo adeffo , 

Vn poco di patienza • 

Gli é pur brutto / Signore con licenza 

Ahimè prendi Signor, 
Scip. Quant' hai tardato- 
le/"^. Mi fono quali, quali fpiritato, 
Sctp. A SCIPIONE. Scipione, Lettera» 

Sofonisbamiafpofa, e tua cattiua 

Maflaniffa ti cela , e per lafciua 

Fiamma,che l'arde il core 

Tenta vile & indegno 

•Scemare à te le glorie, à me l' honore. 

Dalla Torre mi getto , e fe gli Dei 

Confentiran\ ch'io vi u:i< 
. D'ogni mio torto prendarò vendetta • 

Se di morir m'auuiene,alla tua fede 

Sofonisba conlegno, il mondo veggia, 

Che 1 inuitto Scipione 

Nobile fè con generofe forti 

Offerita à i Yiui,e no la nega à i morti 

11 Rè Siface. 

Sfortunato/ adunque. 

Tant'ofa MafTaniffàe'l più bel pregio 

De miei trofei, mi toglie? 

Scipione Affinane* B Sot- 
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Somaro Sofonisba alle fue vogli 
E qua 1 Si ti ce crede 

All'ombre ancor fi manterrà mia fede 
Ca/.Che fcriue , onde ti turbi ? 
Tf/^. La milera follia del fuo furore, 
Di Matfànifla , vuò tacer l'errore» 
Qual de Romani è l'vfo 
S'arda 1' elHnto e'1 cenare fatale 
.Serbi del l'inf -lice vrna Reale. 
Lr/p.Anch'io voglio feguirlo al funerale. 
/ 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Catone, Scipione, Lesbo,e Sibilla. 

Cat» ìi/f A s'alia pace,che ricerca il Peno 
IVI Acconfenta il Dettino 

Dell'Oracol diuino 

Ritraggi i fen(? 
Stip. All'antro 

AccolHamci. di quefte 

Caue , e ruuide rupi 

Da i receffi ;<iù cupi 

La profeticamente àmeriuolta , 
Le voci mie , fpirto prefago afcolta—» . 
Sii. De Latini eccelli Eroi 
Duceinuitto 

Già m'è notò ciò che vuoi. 
Da gì' auguri 
Non ole uri 

Ben haurainotitie pronte» 
Se (ìdeggia 

11 Tempio rinferrar del Dio Bifronte^ • 

SCE- 
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SCONA DECIMANONA. 
Scipione , Catone , e Soldati . 

Cat. I repente , fi cela ? 
Scip. ^ E i dubbij noftri 

Agl'auguri; rimette , 

Che fpefTo ci fon refi 

O inai int2-p. j tr iti, ò mal intefì. 

Mira" come dintorno 

Di verde olili i Sminandoli Aiolo 

Vola vn Aqmla aJ tera, 

Indi del fol fi volge all'altra sfera. 
Cat.DtUjL Sibilla il dir non fu mendace.' 

Tutt' e augurio di pace . 

SCENA VIGES1MA. 
Sofonislii foladi . 

Sof. TI yj Io core inuan fofpiri , 
IVI Potenze v'ingannate, 
Anima tù deliri. & 

10 viuo tra nemici, 

11 marito è in Catene, 

II mio Regno d' altrui : 
Ne può mai far la fpene , (fui. 
Ch'ai tro,ch'vn ombra io fìa di quel che 
Via -maina te fperanze, - ^ 
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Che non fol di Regina, 
Ma di fcmina ancor mutai fembianze. 
Se mi fcopro al Romano 
Ecco tra ceppi il piede: 
S'io feguo Maffaniffa> 
Manco d'honor di fede : 
S'io viuo in quelli affanni 
Rendo più breui alla mia vita ì giri. 
Sofonisba t'inganni, 
Anima tù deliri , 
Ma che ? Siface ! Ah nò • 
Maffanifla .' ne meno . 
Afdrubale ? non può . 
E pur qualche baleno 
Di contenti io rimiro. Ah. che la fola 
Speranza del mio fpofo , 
M' accende,mi rauuiua,e mi confola— ». 
•» Su la natie di fperanza -'• 
Solca il mar defuoi tormenti 
Quel nocchie^ch'hà più. coftanza 
Giunge al porto de contenti. 
Doppo il fofco apparir fuole 
Piùferenoil giorno e'1 fole. 
2. Chi prouò V onde nemiche 
Se già mai trouò conforto 
I naufragi , e le fatiche 
Lieto poi racconta in porto. 
Doppo rigide procelle 
Sou' le calme affai più belle . 




GROT- 
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INTERMEDIO I. 

GROTTE DI VVLGANO . 

'Amore 5 Vulcano , * fri? CiWopi . 

a 3 > CrV.oV , sùfi (tampino 
O In bel lauoro 

Al faretrato Dio , faette d'oro, 
A non Fermate , oue dimori 

Mio Genitor, affretta il pano • 
1. de, Indifcretto Fanciullo. 

Vuol,ch'vn Zoppo camini . 
Vulc. O mio Cupido . 

Amor. Voglio il promeflb flral« • 
Vtile» E ne pur io te'l nego, 
Fia pur ragion almeno , 
Chemipalefi, ò caro 
A qua! mifero feno 

Auuentutar deggia il prodigiofo accia- 
Amor. Vuoi la mia Genitrice (ro • 

Di Scipion fuperar l'alta coftanza. 
Vulc, O maiadetta vfanza 

Di farci fatigare ogn'hora in vano . 

Non più dardi nò nò, vinto è il Roma- 
Amor. Come di tal nouella ? (no . 

Afsicurar mi puoi ? 
Vulc. Di pur à Citherea , 

Che per far diuenir Scipione amante . 

E il volto d'Ericlea (frale badante. 
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Amor. Mentre fenz'altri dardi 
Hebbcro i fuoi deflr felice euente, 
Mio Genitor addio } parto contento 

Vui: Compagni non più , 
Dilauorar , le faticofe noie 
Lafcia testi su . 
E à palefar le gioie 
Di quefta cupa , e fottorranéa fede 
Se zipolala man,/! moua il piede. 



Fine del primo Intermedio. 




AT 
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SECONDO 

SGENA PRIMA, 
.: Campo con Padiglioni . 
Scipione , e Afdrubale • 

Sf#. A Lti Numi. 

x\ Eterne mentì 
5r;>. Ch' à ni or rad , 
Afd. Ch* à viuenti > 
A 2. Afsittete 

L'opre no(tre dirigete . 
.rf/*/. Vincerti ò Grande , di nemic 

Kifoluto decreto 

S A 
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Fur 1 le noftre cadute ,i Numi ftefsi 

T'inaffiano le palme , e chi contender 

Levittorieal tuo brandoal fin le rende. 
Scip. Afdrubale leftelle 

Vollero foggettar 1* Affrica à Roma—» . 
JLfd. Già che delle tue glorie 

Tanto il ciel fi compiace 

Chiedo amicitia ,e pace. 
%cit>. Già ch'alia mia clemenza 

Kicorfo humil tùfai 

E l'vna,e l'altra hauraì . 
Sfii. Tutto ò Duce raffermo 

Solo par, che c'aggraui 

L'arderle noftre Naui,è lofplendore 

Delle vittorie tue non è fi poco , 

Che le deggia illuflrar luce di foco • 
Seip. Tanto rifol fi, 
Afd, Adunque fiali, 
%cip E mentre 

Cefla l'ardor de fdegni 

Vadan' le fiame à incenerir quei legni» 
A 2. Ecco t' abbraccio in fegno 

D'amici tia lincerà , e fe verace. 
Chor. Allegrezza allegrezza è pace pace. 



SGENA SECONDA . 
Sìface filo * 

" Umifero fui Rege , io fon Siface ? 
"^«na mi conofeo , 

E 
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E fott'ai tra figura Tt*J|P^ 

Sol mi refta di mio la mia fuentura. 

Ma vien l'empio : 

Trattienti alquanto, o fdegno : 

Qui mi ritiro , à tempo 

Affai irò T indegno . 



SCENA TERZA . 



Scipione, Mafanijfa, Catone ,e Siface. 



sàp. TV yf Aflaniffa , 
Majf* IVI Del Tebro 

Duce inuittoche chiedi* 
Scip. Sofonisba • 

Ma/. Signor 1 che fento ohimè ? 
Scip. Sofonisba dou'è ? 
Majf, Mio core ardire . 

frà gl'impeti, fra Pire 

Di fuiibondo Marte 

Fuggi, nè feppi dotterai l'hor che tutto 

Vafto incendio di guerra arfe il fuo 
Sif. Menti barbaro indegno. (regr.'o • 
Scip' Sofonisba fuggi , eh federato ì , 

Olà tofto codili Ita faettato . 
Sif. Che afcolto ? j 

Pernia eccelfo Duce , eh come j 

Non vdito indifefo 

Lo condanni per reo?non vanno ihtiemq 

Frettale giuftitia: oprar iì d'improuifo 

« r Non 
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Non è prudente,e no conuiene al fine , 
Che fi prode guerriero 

Così punito (ìa , 

Per il fallo legger d'vna bugia , 

Difendo il traditore 

Per poter di mia man,fuellergh il core. 

Cat. Direta inafpettata . 

A4*tf.Ma temo infruttuofa . 

Sn£ Chi tanto ardito l'opre mie riprende/ 

Sif. Vno , che per lungh'vio 

Di feruitorin corte ti guitto intende , 
E che vendetta di fua man pretende . 

Scip. Tant'ardireè foiiia. 

S/f.Quefta quii e Mai 

Vita infelice , emifera , le chiedi 
In pena dell'ardir ti prolìroà i piedi. 
Cat. Saggiamente fignor parlò lofchiauo, 
E loipinfe à tal opra 
.Forfè il ciel , che ben fpeffo m 
' • A grandini prcf e h umili mezzi adopra. 

SciP. Ragion moue il P™ d £ nt ? • 
Sofpendo il tutto, Malia nifla trotta-, 
Chi bofonisba afconde 
Efa,chemifiarefa 
Pria ch'il lucido Dio,fcenda nell onde. 
| JH. Maffani'fla infelice , erano 1 dardi 

Emen fiera fentenza 
I E men rigida forte . 
S//.Ma fia più cruda di mia man la morte. 
Matf. Amico à tè fol deggio 
La vita^che mi re(ra } e fe t'aggrada 
Potrai nè miei loggiorni 
Trar più placidi ì giorni . 
i..»*»/. Tua cortefia a mia ^ouertade accetta. 
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Mttjf, Vieni , 

af. Cofì ne prenderò vende tta . tU^ 



SCENA QVARTA , 



Cortile^ . 



Politilo , e Luceio . 



T7N ciglio che Colende 
V Chi mira s'accende : 

Chi abbagliarli non vuole 

Chiudale luci,enon s'affacciai iole. 
le!. Bei crini lucenti 

Son lacci ftringenti : 

Chi non vuol,che lì vieti 

Libertade al fuo cor fugga le reti . 

Ma fen' viene Ericlea 3 dunque tù vuoi 

Che à lei t'offra per leriio / 
Lue. E che ti sforzi 

Di far si che m'accetti s 

Co fi potrò più cauto 

Offer uar dei fuo cor gl' interni affetti . 




35 ATTO 



SGENA QVINTA. 
Polinio , Luceio > Ericlea , Ceffed—> . 



I ErrV. T^vlte dite dolci aurecte 

±J Odorofeplacidette , 
I Perche mai 
j Son penofi i miei refpiri , 
. E fi cangiano in iofpiri ? 
i Ctf» Lieta lieta Signora - eccolo fpoio • 
Quel feruo è pur gentile è pur vezzofoJ 
poh Perche ni erta Ericlea 
Porti le luci belle , 
. Che fan cò Cuoi rifleiìì 
; Splenderai Sole e fcintillar le ftelle ì 
i £ru, Hiperbole affettata J 

Rende torbido il volto alma turbata. 
Tel, La -i gue l'anima mia 

tuoi pallori^ bella—» . 
Lue R d'amante {Luiella*, e fé i bei rai 
Non raiTereni, oh Dio,;languirmi fai • 
Lue. Dunque tn l'ami ? 
lol. lo nò, per te parlai , 

Deh dimmi , che t'affligge Idolo mio ? 

Lue, bei ti oppo ardito . 
JV. Efprimo il tuo dello 
Enc. Il deftin, che d'oggetti 
Jmpoflibili, e ftrani 

La mente og ?'hor m'ingombra (bra 
li ÀiiMi molìra il iole^e mz lo cangia in om. 



SECONDO 37 

Poi. I fantafnii noiofi <r i a 

Scaccia mio ben dal core, 
E iafcia,ch'àfcherzarfen'entri amore. 

A'/?. 0 ' 1 P ,u > n onpiù per feruo 
Offrirmi qua] t'inipofi. 

PcU Obedirò ; cosi per te rifpofT. 

Queftoch'è rido à me (piaccia ti ò cara 

Uradir per feruo, come 

T'e ferua Pa/ma mia,di mie querele 

^orfelara confolator fedele. 
Cieli ch'incontro? 
? e £3 on f P rez ^r ii dono , 
i C n! genti,e '» eftremo . (temo. 
Er^L accetto, efemprepiù languire io 
P*/. Senni vEuriilo. 5 

Obedirò Signore . 
Parti . 

P<Ti iafcio dolce ardor di quello core. 
i«r Troppo troppo è il tuo dire. 

Ahi che quella beltà mi fà languire . 

SGENA SESTA ; 
Ericlea > Utceio . è Ceff eA . 

*r/V.p Oome Euriilo t'aggrada 

^,fequan^ r ° C,ÌmaA - «t? 

Ponno far fede à allocchi 
Oli oggetti di poch'hore 
^<i>i t'utto e vago 5 



3S ATTO 

Vi rifiedono ancora 

Vii tude,e fede di bellezza accanto. 
Urie, None fi dolce di firena il canto. 
Cef, O caro , ei m'innamora . 
£r/f.Gradirò, che tù viua 

Fra noi contento. Vanne. 
Lue, A poco à poco 

Sento l'alma tra lacci, e'I cor nel foco 
Eric» CefFea va (eco . 
Ctf. Oh fì) tù benedetta , 

Vengo alpe tu mia Tpene, 

VòjChetùfii ilmio bene. 
Sri, Ah tù m'induci rio deftin proteriio 

A pocoà poco à fofpirar d'vn feruo • 
~ Sta làido cor mio 

Ti veggio in periglio, 1 

L'arco adopra d'vn bel ciglio 

Per ferirti il cieco Dio : 

Ti veggio in periglio 

Sta faldo cor mio. 
a. Sta falda Ericlea 

Ti vedo in cimento : 

A mio danno à mio tormento 

Prende l'armi il nume rio 

Ti vedo in cimento 

Sta faido coi mio • 



SECONDO. 39 
SCENA SETTIMA. 

Giardino* 

Sofo nisba fola . 

T*\ Imi fera Regina (g no > 
LJ Strano deftin ?di libertàri Re. 

Edi conforte fon vedo uà, epriua, x 

E fe peggicrnon voglio> 

Ch'il mio fato diuenti , 

Muta conuien ch'io viua , 

Clie fopprima i lamenti 5 

Che le perdite mie fimuli, e celi, 

Qi'al cenere infelice 4 

Dell'eftinto mio Rè pace non preghi , 

E l'tributodel pianto anco gli neghi % 

Chi tanto meco ò iìelle 

A incrudelir v'hà moflb ? 

5on infelice, e fofpirar non poflb. 

Deh pietofe verdi herbettc 

rtigiadofe, morbidette 

S'io non poiTodir ohimè 

Lagrimite voi per me. 



crr 
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SCENA OTTAVA. 

Ceffea , e Luccio . 

Cef. O Cioccarello tù non fai 

O li piacer , ch'ha urai da mè, 

Se lo proni vn giorno affò 

Tutto il dì mi pregarai , 

Qualche fior ben iì raccoglie 

Nell'april della beltà : 
\ Mà l'Autunno è quel che dà \ 

Affai frutti , e poche foglie . 
Lu . Vuò fecondar cortei per liberarmi . 

Non pregarmi 

B^lla più : 

Acerbetta giouentù 

Infiammarmi il cor non fuole, 
.Che su'! meriggio più rilcalda il Sole, 
Ctf, M'ami dunque.' 
Lue Di Selce, e di diamante 

Haurei l'a'ma, s'amante 

Non G rendette . 
Ctf, Hor dammi dunque . 
Lue . Che ? 
Cef.Vn bacio. 

Lue Vn bacio ? Lo voglio io da tè „ 
aCef Volentieri amor mio . 
Zac* Mira chi viene.addio. 



SECONDO. 41 
SCENA NONA . 4 * 

Ceffea > Lesbo . 



Cef, f~> He vuoi tu qui sfacciato ? 

V^i Infoiente, buffone/ (coire* 

Oh coftui m'hà pur tolto il buon boc- 
JLefb, Piano vecchia infenfata . 
Cef, Che vecchia ? fciagurato ! 
Lefb. Ho prefo errore . 

Voleuo dir vezzofa dea d'amore • 
Cef, Vattene via di qui, và via . 
Lefi. Non pollò • 
Cof. Vanne . 
Lefb. Non poflo affé • 

Son accefo di tè • 
Cef, Eh tu mi burli ? 
Lefb, Cosi ver non fofle . 

Non t'auuedi cara mia , 

Che iolpiro , fe ti miro 

Che il tuo volto il cor m'hà tolto t 
Cef Ben mi pareuaafte / 

Stolto , nè mai divedi vna parola t 

Nonhaurefti penato vn'hora fola • 
Lefb, Hor che Io fai ? 
Cef, Son qui: fà ciò , che vuoi . 
Lefb. Darti à i lupi , à gli auoltol,' 

Vecchia paz^a non t'accorgi, 

Ch'hai Tetadedi gabrina . 

FI cerueliodi bambina. 
Gef, Ah trillo federato* 



A2 



ATTO 



Vorfe ch'io no J Ì crede uo j ofciagurato i 
Donne credete à me 

Veraci fon gli amor su'l fior de gliarani : 
Màquand'il bel cade 
Son tutti inganni. 

S'apprezza la beltà (bianti, 
Fin che di vaghi fior fparfihà i lem- 
JMà la canuta età 

Non tr oua amanti • 



Scip.S~\Va.nte hà il ciel brillanti frell* 



Tanti rai tanti fplendori 
"Non faran'^ch'io mi innamori. 
Quante fiamme , e quanti (Irali 
Può vibrar il Dio , ch'ha Pali , 
Non faprannofare amante 
Cor di gelo, e di diamante; (de 
Mà fe n vien quella face, onde preten- 
Ardermi amor: fuggiamo (imbelle 
Gl'incendi o core , ah no, che d'alma 

Debolezza è la fuga . 

tingerò non uederla • 
Er/V. Ecco il Romano. 

Ei non mi v^-de ; partirò , 
Sr»/». Mi fugge ì 

Odi Ericlea. 
£r;e Gran domatorde Regni, 
Shp. Perche nafeondi ò bella 



SCENA DECIMA. 





Del 
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Del tuo fereno i lampi ? ( Ciampi? 
Lingua imprudente, e pur n^N'ezzi 1: 
Eric Rifpetto d'annoiarti + , & 

^ M'induceua al partir . - 
Sr//>. Come moletro 

Ffler può mai quel volto 
Si lucente , e fiorito / 
Che dilli .'era pur meglio eOTer partito» 
Ere, E che può mai di grato * 
altrui recarfembiante 
Afflitto , e nubi iofo f 
Scif. Per confolarti o bella 

Che far pofs'io t 
Eric. Lafciar ch'io parta, 
Sap. Adunque ( inoltro? 

Coli mi fde^ni i fono vn angue, vjuj 
O forfè nel mirarmi 
Quali che foflfer del Gorgoneo tefehio 
In mè chiufì i po: tenti 
D'impietrirti pauenti? 
E non conofei ancora , 
Che chi potea fattolo, e trionfante 
Farli adorar da tè vinto t'adora ? 
Ohimè cofi relitti 

Mio cor? adunque il giel,dunque il dia- 
si di ieggier lì ftrugge t (mante 
Non trionfa d'amor , fe non chi fugge. 



44 ATTO 
SCENA VNDECIMA. 



Mric. ¥ L mio core vorrebbe dolerti, 
l Ma fperanza amorosa li dice, 
Che felice 

Anco vn giorno potrebbe vederti 

Quando meno lo penferà : 

Spera dunque mio cor , fpera chi sà ? 
S/. Numi dei Giudo amici 

A vna gittfla vendetta 

Date mezzi opportuni,io già no chiedo 

Grandini di faette 
r Terremoti, o diluiti ; adito bramo , 

Ch\à vendicar mi porti 

Gl'altrui falli, imiei torti . 
Mric. Olà chi Tei , eh* a gì' infenfati venti 

Vai fpargendo lamenti t 
Vn mifero^che piange i luoi tormenti. 
È>c. Comefei qui ? 
Sff. Di Maflànìffa in corte . 
Er/ . Chi ti turba la :orte ? 
Stf. Afpro tenor d'incrudeliti cieli. 
Eri*. Qiuli fon le tue pene / (bene j 
$,/. Mi vien tolto quei Den , eh' era mio 

Amor dell'amor mio, 

Vita dell'alma mia, cor del mio core • 
Ew. EccoLuceio. Addio. 




SCF. 
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SCENA DVODECIMA. 
Luceh } Siface > e MafsaniJJk-f . 

Lu(*\\ 7 Ita dell* amor mìo , cor del mio 
y Barbaro traditore f core ? 

Troncherò quegli accenti • 
Mafll Ferma , che tenti ? 
S//. La mia vita ò cieli 

Maflànifla difende ? 
Lue. Ringratia chi di tè cura fi prende . 

SCENA DECIMATE RZ A 

Siface , e Majfanijfa . 

Sif. TJ Pur è ver fignore » 

H Che à voi deggio la vita? 
M*JT* Oprai qual detto, 
, E fin ch'i rai rimirerò del cielo 

Ha uro di tua faiuezza> e cura, e zelo. 
Sif. Hor che fiam foli vcciderlo po«r ei , 

Tanto à lui m'obligatejò ftelle,ò Dei ? 
Majf, Che difeorri fra tè ? 
S:f. Gli oblighi miei . 
Majf. Odi: dell'opratila 

In grattiflìmoaffar penfo valermi; 

Ma pria vuò . che prometti 

E fegretezza » e fè • 



4.6 ATTO 

$•>/. .Silentio,e fede ad ogni tuo comando 
Giuro per l'alte sfere, 
Per ia vita,che deggio à quello brado. 
Maff. Sappi,che quel Guerrier, che meco 
Sconoiciuto,e celato,è Sofonisba(viuei 
S /.Tròppo lo so, fpietato / 
Maff» Già fai ciò che Scipione 
Intorno a 1 ei m'impofe. 
Vatsene à lei , tutto gli narra > e digli» 
Che di morte i perigli 
Ardito fptezzeró loi per fottrarla 
Al vilipendio d'ir camita , e lerua j 
Se mi promette amor ima le proterua > 
E crudel fi mantiene • /rn 

prei'o la cingeran' vili catene» 
Sìf. E mi conuien foffririo ?ah fcelerato / 
Metf. Da te fo 1 che fa ue 1 li ? 
J)'/. Rifletto alle ragioni 

Di perfuaderla. In quilianguftie mai 
Infelice fon' Io ? fdegno che fai ? 
Quanto oh Dio mi flagelli? 
M ajj* Ancor teco ragioni ? 
Si/* Mi parto ad effeguir quato m'imponi. 
l 'ha urei prima fuenato , 
Ma non può regio core effere ingrato . 
Aì^.Con acutifsima 
• Saetta d'or • ^*N~§£ 

Que 1 ra 1 m a a fpri fsim a 
Deh pungi amor, 

Ónde iì fuggano » \ : ^-x - V'Jj 

E fi distruggano 

I Tuoi rigor. * 
C^iiel marmo a frangere . 
De prendi tu , 



SECONDO. 

Già ai' il mio piangere 
Nni gioua più: 
Jd'alma debil e 
Preghiera flebile 
No a ha virtù . 

SCENA DECIMAQARTA. 
Luceio , & Ericlea . 

Lue» A Moretti 

z\ Sdegnofetti 
Quanto quanto lapete , il cor piagaté- 
Sa e età temi ( mi 3 

Con i dardi più pungenti , 
Col più b.irbiro rigore , 

"Non mi farete beitem aliar Amore./ • 
Tra le pene 
Di catene 

Sempre fempre legato il cor tenetemi 
Pur cingetemi 
Fra legami più feueri 
Col più rigido furone , 
Non mi farete befremmiar Amore-» . 
F.ric EuriI lo, come fofFrì 

La lontananza delle patrie mura ì 
L,hc. Nulla ci penfo 
Eric. Affetto a leuno adunque 

L'alma non t'incatena \ 

Ch'in amor lontanà2a,è vn'afpra pena 
Lue. Pria eie mirar di quello cielo i rai 

Affetti non pronai. 




48 ATTO 

Erìr. Dùnque in Cartago 

T'inuaghtfti ? 
Ln . Vn'imago 

Vi ritrouai del eie!, 

Eric, Sei corrilpofto ? 

Lue. E troppo curiofa. 1 

Io non ofai 

Di pa iefarmi ancora . 

Eric. La tua feruida faae > 

Scopri à eh' t'innamora 
Z,«r. Contìglio troppo audace ! e fé iprez- 

Iofoffipoi? < zal ° 

Eric. Quei rai , . 

Che tifplendon' ne'lumi 

Son troppo vaghi. Ahimè troppo parlai. 
L::c. Cielo che ferito mai ? non mi lufinga 

Cofi dolce menzogna,& ho ben d'onde 

Temer dilprezzi, & ire. 
Eric. Anzià gli affetti 

Violenta quel volto . 

Ahi che diflì ì 
Lue Ahi ch'a (colto? 

Voglio difingannarmi.E che fìa mai ? 

S-gnoiaà palefarmi 

Credi,che la mia bella offenderei . 
Eric. Anzi a tacer. 
Lue. Tù l'adorata fei. 
Enc. Vii temetario indegno 

Tant'ofì, etant'ardifci? 
Lvc.O caro Idegnoi 
tr'ìu Torna in te fteffo ; e penfa 

chi lei tù , chilo* io 

Impazzito plebeo , 
• £«r. Cofi delio. 

fa»**. *NTnn 
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Ef/f. Non venirmi più inanti a f n 

Con fi enormè ardimento. 
Lue Così parto contento , 
Ertc 0 'Q detti n rio! 

Lo difcaccio,lo fprezzo,& è i 1 cor mio» 

SCENA DECIMAQVINTA . 

Ceffea y Ericlea, e Mefio . 

C*/-Qfgnora vn foraftiero 
*J D :fìà recarti vn foglio* 

Ew.Di,che venga. 

Mfjf* Signora 

li Genìtordel PrencipeLuceio 

A tè dall'alto cielo 

Felicità defia , 

E quefto foglio inttia. 
Eric A lui pur anco 

Sempre arrida rie {Ielle. 

Che leggo/ dunque in habito di feru& 

Venne Luceio, e l'altro, 

Che Luceio fi fingo è à lui germano £ 

Prendi parti, e dirai 

Al tuo fignor , che grati 

Mi fur' gli auuifi : /opoi 

Rifponderò con fogli à fogli fuoì» 
Cefi Che lettere , che meflì 

Sonoq'ieiH / 
Eric, D'affare 

Ch'à tè non tocca , 
Cefi Vn tempo 

C Sa- . 



so ATTO 

Sapeuoanco i tuoi fogni, adeiTo tutt« 
M'afcondi , efe'l dimando 

Mi tacci d'infolenza. 

Tù m' hai abbandonata affé patienza . 
Urie. VA , troua Eurillo, e digli , 

Ch'io lo chiedo , 
tei Vbidifco. 

Affé veloce andareicome baleno , 

Se mezzo 1 nitro haueffi fol di meno . 
Eric. Ah Luceio, Luceio ? 

Già non erra in Amore > 

M'inganni tù,mà non s'inganna il core 
Contenti d'amore , 

Che l'alme beate 

A quefto mio core»* 

Venite volate. 
Delitie più vere 

Dell'anime liete a 

A farmi godere 

Venire correte • 



SCENA DECIMASESTA. 

Sofinhba , Siface . e JMaffanifld-j • 

S0/.TJ Comepofs'io 
XI Spirar fenza tè 
Defonto cor mio, 
Eftinta mia face ! 
Caro Siface ! 
Tn dog ! ia infinita-» 

Viurò fenza tè _ 

«e 
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Sepolta mia vita , 7 
* ^. iuta mia pace»? ^ 7 

Caro Siface 

S</.Sonquì 

So f. Chi t'inuiò l 

S</. L'eftremo affetto 

Sof Che ? 

S*/.DiMa(ìanhTa. 

Sof Che pretendi ì 

Stf Svegliar nel freddo core 

Cara rianima d'amore 
Sof. A ciò t' inuia ? 

Vattene più non tornj,e dì, che pria, 

Che mi veggìa cadere 

Potran' fu'l Polo vacillar le sfere. 
Sf Ferma oh Dio non partir. 
Sof Perdi e ? 
Sff Perche io mi moro 
Sof Che i 

Sif Moro de 1 fuo fdegno al furor cieco l 
Se tal rifpofta alle fue brame arreco . 

Sof. Toglimi ti dinanzi , 

Stf Ingrata puoi 
Me difcacciar, ma Palma à pie ti refta » 

Sof, Che fauellì sfacciato ? 

Sof Di Maflàniflà l'ambafciata è queft*-r. 

Sof Ammutirci, 

Sif Deh quando 
Potrò ttringerti al feno 

Mio l'osmio bcn^mio core • 



C a SCE«5fi- 



52 ATTO 



SCENA SETTIMA . 
Sofonìsba . Maflanifia , e Stface ; 

S#£ \ H temerario indegno ! 

M*([.l\ Ah traditore ! 

Sif. Coli dirti m'iropofe il mio (ignoro l 

M*ff. Cofi è ver mia fperanza , 

Sof, Ancora tenti 

La mia regia cotta n za ? 
M*ff» E dourò dunque 

Com p iacertì,gradìr ti a cciò ch'ingrata 

Tu m'abbornfca » e nieghi 

Vna pkciol fauilla à tanti preghi ? 
S*/. O di fiamma lafciua 

Non fauellatmi, ò al l'Affricati cattiua 

lo (leda andrò . 
%if. Coki il mìo cor s'auuiua . 
Maf Si dif pietà ta fei? 

Con chi t'adora o bella! 

Mia luce, mio defio, ; . 

So/. O taci, òa piedi del Roman m'imuo, 
Maf VorraijCh'loniora* 
S*/.Vido ^i}4&&- 
Matf. r*rma , 
b f. A (coita , ò premetti 

;Non pa !» roti d'amor ò parto, 

Ma(f. O Dio t 
Ch deggiofar* 

Srf. Ttì non rilpondi addio. 
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Sof. Lafciami , 

jtf*#Afpetta, r.?7 

Ch'io m'auuezzi à morir , 
So/. Più non t'attendo . 
Majf. Prometto si, t'adorerò tacendo ; 
Si/*. Pietofiflimo , ciel gratie ti rendo > 
Maf. Silentio penfieri 

Celateuiin len : 

La fiamma,che fento 

vuol folo,ch* io fperi 

Vn afpro contento 

Vn dolce velen . 

Silentiopenfieri 

Cela te ui in fen* 

SCENA DECIMAQV ART A . 

Piazza col Tempio di Marte-»". ] 

Catone , Sapone » 



Gff. O Ono miniare dell'eterna mento 
i3 Quell'aurate facell*;, 

Che con perpetui g»rt 

Negli eterni zaffiri 

Splendon' tremole , e belle, 

E ciò che 1' hucm benefica , ed offende 
1 Dal voler del deitin tutto dipende • 
Scip. Dunque degli alti Numi 

Sù l'are riuerite 

Ardan'lampe infinite, 

Sfumini? all'Etra Nabatei profumi • 

C * B 



$4 A T T O 

E con denoti efempi! 

Delle fpog li e nemiche orninfi i tempi 



SCENA DECIMANONA . 
Sibilla , CVirtw , Scipione } e Chort . 

Sib. campion Latino 

KJ CiòjChe per àifuehr ti 

Qui mi fpinfe il dettino • 
Sùp> Le profetiche voci 

Sempre il mio cor deuoto 

.Riuerente raccoglie . 
Sib. Poco grate à Gradiuo 

Flan' le fpoglie , 

Se la moglie 

Tu non rendi al morto vili* . 
Cat. Strani detti , 
Scip. Mà come , 

E qual repente à noftri rai Pinuola 

Luminofo vapor ? 
Cat* Ciò eh* al mortale 

Parche natura ecceda 

Opradefommi Dsi , Tempre Io creda. 
Sci]). Ma che Oracoli ofeuri 

bori quelli ? fe la moglie 

Non fi rende al morto viuo : 

Se intende Sofonisba, eltinto dunq ito 

Non è Siface , ò Numi 

I dubbi) voi feiogliete 

Che de me Tempre vbedienza haurete . 

Vingdel feconda Atto • 

wBv- IN- 



SECONDO, sy 

INTERMEDIO lì. 

La Bellezza [opra £vn carro tirato da 
molti fuoi Scbtaui , e Cho* 

ro di ejjì . 

"Bel. A Manti , che credete 
Jt\ Mal grado alla Beltà 
Viuere in libertà . 

Cedete pur,cedete , e il mondo veggia, 
Che fe Cupido à tutte Palme impera , 
Traggo pur hoggi anch'io 
Auuinto ogni mortale al carro mio, 
A 5. Schiari . Pietade o Dea,pietade, 
Solo per tua cagione il cor m'accendo, 

10 cedo al tuo valor, vinto mi rendo. 
jtf/.Già , che vinti cedete 

Fermate sii , fermate , 

E dal lungo penar fianchi pofate. 

§Ìmì U Schiaui fi il ac canovai carro , e fi pongo* 
no à federe vicino alla feena . 

E chi di voi amò volto più bello, 
Ondefchiauo neviueal mio gra trono 
Riporterà la libertade in dono. 
E pria d'ogn'altro venga 

11 granScipion,che l'vnmsrfohà vinto 
E pur riraafeal mio bel carro auuinto, 

Vno del Cboro. Mia Deità t'inganni. 
Scipion viue difciolio , 
Delie catene tue vinte s'afprezza 

C 4 Onde g 3 
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Onde fuggi dicendo , 
Che tiranna dell' alme è la Bellezza-i, 
iel. Ahi traditore, dunque 
Scipione è in libertà ? 
Qualfia lo (degno, e Tira 
Dì vilipefo, Nume hoggi vedrà, 
Hormi preparo al l'opra,e voi miei fidi 
Mentre ruppe Scipion laccioli duro 
Gitene in !ibertà,ch'altri non curo • 

A 3. Allegrezza 1 allegrezza 
O giorno felice , 
S'il core mi lice 

Da i lacci fprigionar della Bellezza-» * 
Allegrezza , alleggrezza. 

Fine del fecondo Intermedio. 




A T T O 

TERZO 

SCENA PRIMA, 
Stanze Reali » 

Ef#V. Hi fi rende à vna Bel Jeaz3 , 

Che non prezza i fuoi fofpirt 
Ai martiri al fin da bando: 
E pur dolce piacer' amar Iterando* . 
Cor , che fpera di gioire 
Può loffrire breui pene , 
Ch'ai fin viene il ben volando : 
£ pivr dolce piacer amar fpera ndo , 

Ce Ecco 



<8 ATTO 

Ecco affé il finto feruo,eg li nonofa 
Venir EurilloPòteme, ò che non m'od». 
Eurillo? vuò pagar frode confrode_>. 

Lue. Riuerita fignora 

Eric. M' ami più -'^PÉPt' 

Lue. Non ardifeo. 

Eric. E fi toftò s'oblia ciò che s* adora ? 
L#*. Fulminò il voftro cielo 

Imiei penfier giganti . 
Erte. Non cedono fitoftoi veri amanti. 

E di metallo accefo 
Spruzzar di poche dille 

Di liquefatto gel l'ardor non fturba. 
Lue, Che fauellar è quello ?j 
Eric. Fgli fi turba . 

Troppo timido Eurillo 

Ti fgomenti per poco , à primi aflalti 

Femina mai non cede, e benché vinta 

Si moftra pertinace , 

Perche d'eiTer pregata ogn'hor le piace. 
lue. Che fentimen to indegno ! ( Idegno. 
Eùr. Affé eh 1 eg l'arde ornai d'ira, e di 

SCENA SECONDA. 
Ertele* > Luccio . e Polititi. 

IVI II mentito Luceio. 
fri. E quando ò bella 
Fiamma di quefto core 
Vorrai, ch'à te mi ftringa 
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Dolce himeneo,conie mi ftringe Amo. 
Eric Sarà, nè fia ch'io menta, ~ (re? 

Giuro al nume volante , 

li mio fpofo Luceio, e tù l'amante • 
Lue. Ah impudica! 
fol. Mi Tento • 

Riempir di dolcezza • 
Lue. Io di tormento • 
Eric Sarà fino ch'io fpiri 

L'aure del cìel ferene 

Luceio la raiagioia,etù'lmio bene.(do 
Luc.H quando mai trouoifi vn cor più infi. 
ToL Tutto fpiro contenti , 
Lue. Tutto auuampo'di (degno • 
Eric* Et io men rido. 

Parto Luceio, afcolta (rt y 

corrifpondi ai mio amor con forme ve- 

Non con falle chimere , 

Perche girando il fato 

Chi cerca d'ingannar refta ingannato. 

SCENA TERZA . 
Luceio y e Ceffea» 

Cef. Ecco il mìo vago» 
Lue. Allontanati fuggi . 
Cef. E perche mai ? 
Lue Ti fi neghino i rai 

Della luce vitale, 
Cef. E che fec'ìo di male ? 
Lw.Pur ti ftiiiòiù'i volto il eie! d'imo e. 
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L'idee più beile? 

Z,/^. E ne) cor non (incero 
Ti vomitar* le furie 
Il veleno più rio . 

Cef. Mi fera che fec'io ? 

L:ìc. Più non voglio mirarti 
Deteftabile inoltro. 

Cef» A tuoi piedi mi proftro • 

Lue. Di cui non hebbe peggio . 

Cef» E perdono ti chieggio . 

Lue. O Tlrcania ò la Libia . 

Cef» Se t'off. fi già mai . 

Lue, E maledetto il dì ch'io ti mirai. 

Cef. A tuo difpetto Amor 
Ancora vn Amatoi mi trotterò , 
Ne celibe viuròcosì ad ogn'hora : 
Vorrei morirle non fperaìli ancora » 



Erìclea , Scipione, . 

Erte. f\ Amor (batte • 



A a. I tuoi dardi pungenti 

Sonminiftrì. 
Ewr • di gioie • 
Uif. Di tormenti . 
A 2. Il tuo Impero, 
Eric. E dolce . 
sdp. E ietterò. 



SCENA QVARTA 




Amor 
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à 2. Amor Erà.Soaue . 

Sci?, Fiero 

Adorata Ericlea, la tua bellezza 

Pur ma bbatte,e m'atterra^ trionfato 

Han due pupille nere,vn che no puote 

Vinto reftar dalle falangi intere . 

Or che vorrai , ch'io tragga . 

Ore Iunghe,e dolenti,ò di giocondi ? 

Parla tù nonrifpondi? 

Forfè godrai fuperba, 

Ch'ogn'iftante di vita 

Vn finguito mi colti , e ch'ad ogn'hora 

La guancia impallidita 

D'umide ftille il cor dogliofo inondi? 

Parla> tù non rilpondi ? ( vinta 

Enc. Signor che vna tua ferita , vna tua 

£ deificata altrui, tanto il penficro 

Ardita inalzi i 
$c$j>. Balla ed è pur vero , 

E pur cadérti òcore ? (do re- 

carti, che troppo abbaglia il tuo fplen. 
Er/V. Mi concedi à Luccio ? 
Scip. Ahi che richieda , 

Ahi che pena f non pollo 

Parlarti più fenza morir, qui torno \ 

Fra breti'hora,e perche ciò ch'io rifoluo 

Ti fi feopra , e dimoftri , 

Teco per me fauelleran'gl'inchiolìri 
Stic Ahi quanto mi fpauenta < 

Porrunaogn'hor dell'altrui ben rapace 
-^iù del vento leggiera, e piùTugace « J 



SSE- 
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SCENA QVINTA. 

JMafsaniJfa , e Scipione* 

Maf* *pv Vce fublime • 
Scip. U E fenzaSofonisba 

Dinanzi ancor mi vieni? 
■Mtf^Onde pofs'io 

trarne contezza mai? 
Sn/>. f'enfaci , e lo faprai • 
M f. Con lenotitiemie già non v*arriuo i 
Sdp. Vn infido, vn lafciuo , (infonde 

Cui fiamma indegna Amor nel petto 

Empio ime la nafconde? 
M*fc Ch'alcol to? Sai chi fia? 
Seip. Tu fingi ancora? 
-Prendi, leggi, arroflìfci , 

Pentiti } e affretta d'emendar l'errore, 

O il fio mi pagherai di traditore . 
M#f. O me infelice ? o Dio , come Siface 

Accufa le mie colpe? o d'afpro fato 

Acerbiflìme tempre i (pre . 

Chi è in odio del deftin miferoe fera- 

Occhi languidi 

Tutti in lagrime 

Diftillateui, 

fin ch'in pianto il cor fi ftempre : (pre. 
Chi è in odio del deftin mi fero è lem» 
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SCENA SESTA . 
Sofonìsba , e Mafianijfa . 

Sof, 'Vkjr Aflànifla tù piangile quelle luci 
XVL Che di mirar aiciutte 
I torrenti di fangue hebber' per vanro 
Hor Ci bagnan di pianto/hà la tua forte 
Alcun rimedio ? 

M af. Si . 

Scf. Qual è ? 

hlaf. L3 morte • 

Sof. Rimedio d'imprudenti , e difperati : 
Mà dimmi qua! rigor d'altri adirati 
Contro di tè s'è modo ? (pollò. 

Maf. Mi coltringe il dettino : oh Dio non 

Scf. Che temi ? forfè mie 
Son lefuentureche m'afcondi , e peni?, 
Ch'à tacerle fi cangi, 
La forte rea ? tù piangi? 

M*f. Odi e conofci da qual duolo acerbo 
Son trafitto , e percoùo : (polTo. 
Ni coftringe il deftinoj oh Dio non_j 
Qui fra poco ri torna , in breui note 
11 tutto leggerai . 

Chi s'oppone al deftin non vince mai . 

Sof. La fperanza lufinghiera 

JE vn bel fior, che gli occhi alletta: \ 

Nafce, emuor con egual fretta, 

Ride aJ l'alba, e la ngue à fera. j 

Son' pitture le fperanze f 
* D'vn 
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D' vn pennel , ch'il guardo aggira , 
Sembra n* vaghe à chi le mira , 
Mà fon ombre ò lontananze • 

SCENA SETTIMA. 

Lesbo filo. 

Lefb. TV4"Ettan' lè penne , e Pali 

IVI A lor voglia i Prigioni, (uali. 
Ma ch'io faccia il guardian , quclH fti- 
Già che vedo trionfar 
Per la corte i 1 cieco Dio, 
Vn pen fiero hò fatto anch'io 
Di volermi innamorar: 
Quella vecchia tal hor parmi vna D<a: 
Bella coppia farian Lesbo, e CeBTea 
S'io le dico fuor de denti , 
Ch'il iuo volto è grìnzo , e bruno 
Mi rinfaccia ad vnoad vno , 
Del mio corpo i mancamenti. 
Moftrianao tutti due torta figura : 
Illa è gobba per gli annido per natura. 



SCE- 



TERZO. 
SCENA OTTAVA. 



1 Vh , vh , vii . 
Cef. Anco ardifcì parlar brutto moftacci»* 

Vh , vh , vh 
Lesb. Scontrafatta figura • 

Vh,vh, vh. 
Cef. Gobbo , globo ftrauoito , 

Aborto di natura . 

Vh, vh, vh. 
Lesb. ,r n malan , che t'attacchi: 

Lodici per martello i 

Vh,vh,vh. 
Cef. Si ch'il /oggetto è belio • 
Lesb. Più di te • • 
C*/. Che follia > 

Mufodi Babuino 

Vh,vh,vh. 
ifi^.Grugnod'Arpia . 

Vh , vh , vU . 

P perdutela tutta 

Vecchia fcanfarda , e brutta • 
Cef. Vecchia brutta à mè ? 

Te Jaferboaffè. 

Sgratiato , bugiardo , 

Gobbaccio , baluardo, 





(ti faccio? 

V mi guardi in cagnefco , e che 



Più 
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Più brutto , più lordo • 
Più vecchio , e balordo 
Non viddi di te . 
Vecchia brutta), &c. 

SCENA NONA* 
Sapone, e Maj] anijfi.-* » 



Scip. T\ Erta foglio tiranno , 

R- Che rifiuti il mio bene ; 

Soffri (offri mio cor fi dure pene • 
A!*/. Lafciatequi, partite . 

Jn fi mifera forte 

Che lui retta di ben, fe non la morte? 



SCENA DECIMA. 
Eriche » e Luccio . 



Eric •TO'On fperi godere 

iN Chi Iafcia cadere . 
Ne lacci d'amor 
L'inauueduto cor , 
Che dunqu e fi può far ? 
Ofoff 4 ire o non amar. 
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Vn hora di gioie jjg^j' 'ì^ffiÉL /T'A 
Dui in te da noie € i ° * 

Non lafcia goder 
Il faretrato Arcier 
Che dunque fi può far ? 
O (offrite o non amar . 
Ma quai ritrouo o cieli 
Apparati funefti i 

Vafe,catene,e foglio 1 ah forfè quelli 
Son di scipton gì' inchiottri ? 
Litter*,Q con quelle catene inafpra forte 
S ringhi prigioniera, 
O con quefto velen' betti la morte • 
Son per me chittfe,ie porte, 
Del contento , e del gioire 
Sol la falce de Ja morte 
Può troncar il mio martire , 
Son gioco dei Deftino i miei difaftri , 
E con le pene mie , fcherzano gli aftri , 
Ma che rifoluo ? sfortunata , olà . 
Luc m Eccomi à cenni tuoi 
Erte. Prendi tu le ca tene , e tù il veleno 
Lue. Velen recatene ? e corner" 
Io portato fignora 
E catene, e velen, 
Eric. Nò che non deue 
Oprai da feruo,chi da mè s'adora , 
Cosi Tira lo crucia ,e lo diuora . 
Lue Faccian'faccian'leftelle, 
Che quel ve len , quei ferri 
Ti fciolgan tormentata 
Dal loggiomo de vitti almarubelia < 
Indegna d'animar fpoglia fi bella . 
Tutto fà l'ignudo Arciero 

Per ir 
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Per sforzarmi à lagrimar : 
Ma nel feno ho vn cor fi altero » 
Che non vfa à far fi ftar 
Quanto peggio amor farà» 
Tan to me n la vincerà • 

SCENA VNDECIMA 



Sofonùba fola » 

°f" "pOrtuna 
1/ Importuna 
Moietta 

Che refta più per tè? 
Le ftelle 
Rubelle 

Og'ù bene hàn tolto à mè • 

Che refta più per tè ? 

Beco vn foglio: farà qttelche po ch'anzi 

Mafia nifla accennò, temo che fia 

Infaufto apporta t or di forte ria . 

Leggi ciò che confufo infra i fofpiri 

Dirti il labro non ola, 

Tirinumioà Luceioàluiti fpofa. 

Ti rimi mio à Lue aio à lui ti fpofa ? 

Rileggo e non intendo, 

Luceio non conofeo, 

Sponfdli non attendo . ò Mafia nidi. 

Impazzito delirarmi nafeonde 

DI fuentura maggiore 

Le radici più amare,e più profonde^ ♦ 

Ma incrude liica pure 

Quanto 
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Quanto sà contro mè/aprò ben io 
Scorrendo le laiiene ad vna ad vna 
Con la ceftanza mia (rancar fortuna*! • 
Donzelle fuggite ^ 
J*afciua beltà t v ù 

Se lucido (guardo 
Vi penetra il cor 
Lafciate quel dardo 
Del perfido amor , 
Ch'infidìefcaltrite 
Tramando vi va. 
Donzelle fuggite 
Lafciua beltà • 

sgena dvodegima: 

Appartamenti folitarij con Loggia.' 

Scipione filo . 



Scip* +T~* Iranno del cor mio 
JL Le gioie m'inuolai, 
L'iftelTo mio defio 
Bar baro mi legai 
£ con dettili dt Tantalo più tirano 
DaH'onda,ch'ho vicinalo m'allontano 
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SCENA DECIMATERZA. 

JMeffò , Scipione , e Erìclea . 

Metf. QÌgnor brama Eridea 

O Di baciami le piante • 
Scip. Ericlea ! laffo ahimè i che vorrà mai? 

Hora che mi priuai 

Del iol di fu a bellezza 

Come potrò mirarla 1 

Va , digli , ch'io non voglio • 

Nó:f\riua,afpetta.ad afcolrar chi chiede 

Jl moftrar renitenza 

Ingiuftitia farebbe, % inclemenza: 

Vito cosi ; digli che venga $ mentre 

Ella brama euermeco . \ 

Se lordo non conuien mi troni cieco* 
Eric Sommo Duce 
Scip. Che chiedi ? 
Eri* Letti il tuo fogHp 

Scip. bene. \ jgjjjft^ajt . 

Er.r. E rifoluefH cosi 5 
Scip» Come leggerti 
E r/f. E qual dettino 
Si inimico mi fu j 

sdp.Deh parti,o Dio^oiorraentarmi più. 

Une . Perche tanto fgiet*ie-£ 
Se if. Così mi sforza il feto , 
l-ric. Ne più fperar f? può* 
Ch'ei fi rallenti » 
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Eric, Così crude! fei tù 5 

Se */>.Deh parti,o Dio,no tormentarmi più. 

Eri*. Se dunque vn cor {fi fiero „ 
tù racchiudi nel feno , C9 / 

Io getto le catenese m* auueleno. 

Scip. Ch e velen,che catene, olà che fai' 

Er/r. Obedi/co à Scipione. 

Soip* E quando mai 
Cosi t'impofì? 

Eric, A quefte note il chiedi. 

Scip. Che note 5 moftra , 

Erir. Vedi . 

; Scif, Cieli che leggo ! che rimi ro ? quelli 

Sono di Mafia nifla 

Caratteri ben noti à gli occhi miei. 
EriV. Ei fi turbò. 
Scip» Che ftrauagan2e oh Dei f 

Non è quefto il mio foglio, e teco forfè 

Equiuocòil dettino , 

Perche dal fuo voler vario Io feorfe. 

Viui libera o bella , 

T'accheta , e fpera , 
Eri*. I cenni tuoi fignore 

Noti almeno mi rendi • 
Scip» Vanne, è dal ciel miglior fortuna-* 
Erir. Partofignore addio • (attendi . 

In tanto del deltin gioco fon'io » 
Sci p. Ma come 5 e perche mai 

Mafianifia comanda ad Ericlea 

O catane ò veleno 5 

A tanto ardire é giunto 

11 fuperboil fellone i eccolo apunto, 

SCE* 
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SCENA DECIM AQVARTA . 

Sapone , e Jtitfianijk . 

SWf. r> Hi ti die MaffaniOa 

Sopra Ericlea l'impero , 

Si che di lei difponi 
- Leggi di morte,ò feruitùgl'imponi 

M*f. io « 

Sc/^.Tù negherai l 
Majf. Ad .Ericlea S 
Sri/». Si sì , 

M4/T- De l cielo irai 
Mi s'adombrino ogn'hora, 

Se ciò nè pur fognai . t . 
5<:;/>.Cosi tutto mi neglu,e mi nafcondi , 

Mira.leggirifpondt. 
ai-WMè infelice I)Signor queftì raggi» - 

Non sò d'onde tiahefti , 18" 

Ad Ericlea non fcrifll , 
Seip. Achilcriuefti* 
A Sofo nisba , 

A SofonisbaJ dunque . . . - 
Cerchi fottrarla ancora à miei trioni!, 

E in vece d'vbbidirmi 

Vuoi le glorie rapirmi i 
Maf. Anzi fignor . 
Sap. Non più perfido afe olta ; 

O con quelle catene m 
Sofonisba conduci à mè cattiua , 
Opur con giuda forte 
Hoggi con quel velen beui la morte. 
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SCENA DECIMA QVINTA 

Sofonisba , Mafjanifa , e 

Siface . 

Sof, T\l queft'ofcuro foglio o Mafia nif- 
U Suelami i fentimenti . (menti. 
M*f. Tu giungi à incrudelir i miei tor- 
Infruttuofì , e vani 

Sono contro le ftellei miei contratti! ' 

Quelle non fon mie note,è ciò ti badi . 
Spf.M' vccide il tuo (ìIctio,è quelli enigmi 

Mi fon'afpre punture 
Maff, L'epilogo fon iodelle fuenture. 
Sof. Pari a, oh Dio, tùm'vccidi. 
M«jf Mi coftringe il dettino 

Con furie fdegni , & ire 

Conlegnarti à Scipione, o pur morire • 

In lì fiero dolore. 
Sof A tanti guai • 1 \ ? 
Majf. MaflanifTa che pennVe che farai ! 

Dettino più ("degnato . 
Sof In fìmifere pene» 
MaJJ* Vdiflì mail 

Sof. Sofonisba che penfi , e che farai f 
Maff. Non fia mai ver , che teco 

Iomenta,Sofonisba, odi,nel Porto 

Giaccion* de Peni abbandonate , e vote 

Le già nemiche prore . 

Vanne colà t'afcondi. 
O traditore! 

Scipio»! Affusano* D M*& J 
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MaJP Io polche l'ombre hauran'coperto il 

T eco farò, (cielo 
Sif. Preuenirò l'arriuo • 
So/. Opportuno configlio • 

Vado fenza dimora. 
Ma{f. Affretta il paflb ; 

Se à tanto amor non cede,hà il cor di 
S</ Seguirò Sofonisba , (fallo. 

£ dipelando gl' artifitij miei , 

Fuggirò feco, ò quanto 

Maflaniffa tù deui à gli, alti Dei 5 

£ pur cara la fperanza x 

Quella fa ch'il mal s'oblia , 

Bdel ben,che fidefia 

Raddolcisce la tardanza . 

£ pur cara la fper anza . 

SCENA DECIM ASETA . 

I 

Poito di mare con barchetta • 

Sofonisba, 

S#/.l Nfelice Regina à che m'hà feorto 
1 Difpietata fortuna ? 
S4i fcherne , e m'importuna , 
Horachc naufragarmi guida al porto. 



S€E« 
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«CENA DECIM ASETTIM A . 

Maffanifla , Catone > Scipione , 

e Sifacc-9 . 

Si/./^He miro / homai lontana 

V> Sofonisba è dal lido:io già iiièto 
Non venni à que^e arene : 
Mi veloce il deftin nelle mie pene • 
Ne qui d'intorno, ahi latto -, 
Veggio alcun lieue Pino ' (Regno 
Ch'à lei mi porti / o cieli à chi d* va-» 
Fu Signor poco dianzi hor manca vn_i 
O vicende del mondo ? (legno? 
Ahimè giunge Scipione,ioquìni'aicon«, 

Cau Come rapide ha l'ali (do . 

La dea loquace appena vfcito è il grido 
Di far arder le naui , 
Che di plebe veloce è pieno il lido . 

St'f.'Ernetto quegli abeti 
Come retta prefitto 

Nella feguita pace (race, 
Fà , che dift rugga hor hor fiamma vo« 
M»f. Che fento ohimè 5 

Si/. Che alcol ti mai Sifacet 

Maf % E foffrirò, che Sofonisba pera \ 

Sif. La mia fpeme arderà fiamma feuerat 

M*f. O Ciel nemico : 

sif. Odei li crudi fetel 

M*f. Che fò lattò f 

Sif. che tardo r 

1*1 « Ma/T 



76 ATTO 

Maf. Aita non li porgo? 

Stf. anch'io non m'ardo? 

M*f. So fo nisba m'attendi ì U 1T, 

s$f. Non paucnto deH'acque,ò degl'incen- 

SCENA DECIM A.0 TT A VA. 

Cortile-* • 

Lesbo i e Ceffea • 

Lefb, A Ltri fcherzi col Bambino 
x\ Cieco nudo alato Arder ; 

Altri tenti il fuo dettino 

Seguitandoli Dio Guerrier, 

Io di Bacco fon feguace 

Nel liquor di Liceo ftà lamia pace. 
Cef. Ecco Lesbo dauero. 
Lefb. Ecco Ceffea • 
Cef. Hor ch'EurilIo mi fcaccia 

Vuò lufìngar coftui . 
Lift. Voglio fcherfiirla 

Oue vai fi tremante? 
df. Apri ben le palpebre , 

Non tremò per letà,màper la febr«. 
Le ih. Chi ti parla d età ? 
Cef. Sò, che tu Tempre (to 

Mi chiami vecchia, & hai quello dil et- 

Di burlarmi così • 
Lifb, Lo fò per fcherzo . 
Cef. E ver, mà non mi piace • (re 
Lefb, Hor via facciali pace, e perche Amo. 
»>, Tante (aette à quello cor non feocchi 
cete ^ ' t Q Cef- 
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Ceffea fammi vn piacer a cauati gli cechi 
Cef.QW occhi. < perche ? <? 
Lefb. Perche fono fi belli , 

Che Temono di (bali al nudo Arciere. 
Cefi Affé tu dici il vero. 
Le/b, Ahimè ahimè . 
Cefi Che hai « 

Lesb.Vn lampo m'abbagliò de tuoi bei fai 

Addio,non ftò più teco , 

Che le ti miro affai diuento cieco . 
Cefi Cosimi beffi ; cosi trifto fei < (cortei. 
JLcft, Quante vecchie han l'humor come 
Cef. Gioitinette fe fapeile 

Quanti danni 

Fanno gii anni 

Di goder non lafciarefte : (s'imbianca 
Che quando il volto è crefpo , ei crin 
Inuanofi fofpira il becche manca. 

SCENA DECIMA NONA. 

Sala Regia-». 

Ericka , Lwrrio. , e Polinio . 

Er*V QTelleindetermìnate/m certo fato 

Che farà mai di me / 
Se d'effermi benigno ò difpietato 
Kifoluto il dettino ancor noti è : 
Che farà mai di me ? 

F<fì, Ecco il mio dolce ardore. 

Lue, Ecco l'infida - 

r% i EnV. 
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Irte. E qui l'ingannatore : (ornai' 
Vuò tormentar lojè tempo o Prenco 
Che d'Imeneo per noifplendan'Je faci > 
E ch'io m'annodi, e Aringa 
Con la delira à Liiceio,à te cò i baci. 
Poi O forte amica . 
Lue. O perfida impudica 1 
Erte. Per viuer lieta à pieno 
Bramo Sol, che m' accolga 
Nel cor Luceio, e tu mio t>en nel feno . 
Voi, O fortuna beata • 
Lue, O fce'erata I 

Eric. Mà che più tardo ? di Luceio ornai 
Eller fpofadefio , 

Mà farai fempre tu l'idolo mio . (re • 
Lue. Più tacer non pois'iojLuceio abbor- 
Alma contaminata 

Da vili affetti, hor ti fìa noto,o Prence, 
Che inuaghita di me baci , & affetti 
Mi promette furtiua (ifteflò 
Queft* ofeena lafcitta, e à vn tempo 
Soggetta alla viltà del nume ignudo 
Cerca tè per conforte , e me per drudo • 
P«/.Chefento? 

Erte, Obpne affé cosi fauelli ? 
Lue, Si. forfè negherai , 
I vezzi ch'efprimefti , e ch'io fdegnai ? 
Cosi dunque con fenfi abomino!? f 
Concerti gli adulterile pei tifpofij 
Eric, Tù deliri . 
Lue. Deliro? à chi desini 

Le tue nozze i 
Eric A Lucei© «, 
fritte E i baci i 
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Hrif. A tè • £j xo, 

Lue, E fon deliti i miei i ^ p r 

Eric* Se quello foglio mentitor non è# 
JLuc. Che leggo ! le mie frodi 

Il genitor luelò; m'auueggo ò bella , 

Che variando il fato 

Chi cerca d'ingannar retta ingannato 

SCENA VIGES1MA. 
Sctyione y Erklea } Luccio > t Polinio > 

So/». T 7Eggio Ericlea,che rifolutocielo 
V Mi sfroza ad adorarti; 

Inttan m'oppofijinuanoftaifinhora : 

Porgi dunque la de (tra à chi t'adora • 
Lue. Mè sfortunato . 
Eric. A voli fi fublimi 

Non m'arrifehio Signore* 
Scip. Ti prefterà le penne alato A 1 "©** . 
Enc. A Itrui fon desinata . 
Scip» E à mè fogge.tta . 
Eric, Già lon fpofa . 
Seìp, Che fpofa V il miodiflemo 

Rompe ogni nodo . 
Eric. L'Affricano Eroe 

Violenze non vfa . 
S cip. Mà non dette forTrir chi lo ricusa ► 
Erte . Deh fe pur mi lafciafti 

La libertade al pie, con nobilpalma 

Lafciamì ancor la libertà dell'a ma » 
S(*U Sai,clie dell'armi noftre 

FrecU 
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Preda tu fotti 5 

Eri e. 11 so . 

Sai tùjch'al vinto il vincitor da legge 5 
Eric. E vero . 
Sfip. Adunque 

Come di tè difponi 5 
Eric. Il tuo confenfo 

D'ottener mi fuppofi. 
Scip. E s'ionol pretto. 

Eric, Faro ricorlo à i preghi. 
Scip. E s'io relitto. 

Erte. Accuferòil deftindi crudeltade. 
icip. E mè • 

Urie, di troppo amante. 
Sdp. S'io non cangio penderò i 
Erte. In van dille nto . ! 
Scip . Dunque fei vinta i 
Eric, vinta . 
Sdp. Ed io contento • 

Prendi à tua voglia . 
Si/. In vano 

Tenti la fuga infido» 
Cut. Ferma • 
Scip. O là tanto ardir i 
Stf. L'empio mi renda 

Ragion di Sofonisba,o ch'io 1 vccido. 

Scip. Chi fei ! 
Sif. Io fon sìface . 
Maf. O mè infelice • 
Scip. Che ridondi fellone ! 
Maf. Sire fon vinto errai , 
Se benigno concedi 

Breu'hora alviuermio, tutto faprai. 
L *'ìp» Parla . 
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M */. Per Sofonisba . : o ffè 

Arfigran tempo, e fointo >KVl . 
Più d'amor che da /degno , 
Corfi à fpogliar Siface 
Della fpoia, e del regno . 
Siface è tuo prigione 
Sofonisba è mia preda 
Per lei fon tutto foco , 
Ella, oh Dio, tutta gelo 
Tu. la chiedi, io la celo , e per fottrarla 
Al tuo trionfo in libertà l'inuio . 
Credo morto Siface , 
Van'finiftri imie fogli,ed ecco,à Dio 
Scoperto il mio fallir, vitto il confort* 
Arfi i legni t ella fchiaua, io fpinto à 

StiP> Mà dou'è Sv fonisba 5 (morte* 

Atk Ec col a a p pufc *o . 

Sof. Ahi chi mi fcopr e* - 1 

S/. SpoTa . 

$<?/•• Che fento 5 

Sif. Vieni . 

scip. Cat. Che miro * 

Sof. Mio Siface i r r 

Mentre viuo ti trouo amato fpofo 
Al vincitor Romano 
Cedola libertà , nulla relitto , 
Che perdita non fò, mà caro acquitto. 

Scip. Peccarei di viltade . 
S'acconfentiflì ad aggrauar di terri 
Si nobii alme ; amici 
Vi rendo il ve (Irò regno ^ 
Ch'i guerrieri Latini *?J 0 " 
Combattono per gloria, e non pei • ìae- 
E tù vanne o iafeiuo, e in breue attendi 
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Delle perfidie tue pena feuera. 
Mfitf. Innocente fon io;mà fe comandi 

Venga n' per miei flagelli 

Le Cerafted'Aletto , e di Megera • 
Stf. Signor di MaflaniUa i vani ardori 

Mi preferita r' Ja raoglie,efur'le vie 

Che m'han fcorto felice à tuoi fattori 

Lafcia g lafcia, ch'ei vfua , (no . 

E dalla tua clemenza habbia il perdo- 
Scif* Se così tùgradifci,io telo dono. 

E già eh eque fto die 

Fortunato fi feopre à gl himenei , 

Prencipe ad Ericlea 

Porgi la deftra • 
Toh Vbidiente. 
X»r. Piano 

Signore io fon Lucei», e à me germane 

Polinioèquefti. 
Kr ir. E vero • 

Lue. Con tal induftria volli (pre 
Scoprir quai fian'del l'alma fua letem- 
Indi a Cernirà vn nodo , (pre* 
Ch'in vn punto fi lìringe , e durafem- 

Stip, Dur que fìa tua • 

Tol. Ben sfortunato fui, 

$*il Sol che m'abbagliò rifcalda altrui . 

StiP. Stringete homai le delire, e veggia il 
Ch'è trofeo gloriofo (mondo, 
Vna Prottincia doma vn Rè depredò : 
Mà è vittoria maggior vincer fe ftefle • 

Srir, Mortali! f perai e, ^ , 

Che fempre non dura >K^50't^?A 
Diftelleoftinate 0&' SOMA ^ 
Sdegnofa fierezza ; ->Sjg jW0 Jtft gS^ 
t*'! fin d'ogni tormento è I»Tn7^^« . 
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